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                  PARTE I 

TITOLO I - DISPOSIZIONI GENERALI 

             

ARTICOLO 1  

(Oggetto della legge) 
 
1. La presente legge, in coerenza con il Titolo V –  Parte II - della  
Costituzione e in attuazione dei principi fondament ali desumibili dal decreto  
del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 3 80 (Testo unico delle  
disposizioni legislative e regolamentari in materia  edilizia) e successive  
modifiche ed integrazioni: 
a) disciplina l’attività edilizia con riferimento a lle tipologie degli  
interventi edilizi, ai titoli abilitativi e alle pr ocedure per il relativo  
conseguimento; 
b) stabilisce le sanzioni amministrative per gli ab usi edilizi; 
c) definisce i parametri urbanistico - edilizi; 
d) detta norme per garantire l’uniformità e il coor dinamento dei  
contenuti dei regolamenti edilizi comunali, indicat i all’articolo 2; 
e) promuove la sostenibilità energetico – ambiental e nella realizzazione  
delle opere edilizie pubbliche e private, nel rispe tto dell’ordinamento  
comunitario. 
2. Per quanto non disciplinato dalla presente legge  trovano applicazione  
le disposizioni contenute nel d.P.R. 380/2001 e suc cessive modifiche e  
integrazioni e nelle vigenti normative di settore. 
               
             

ARTICOLO 2  

(Regolamento edilizio) 
 
1. I Comuni si dotano di un regolamento edilizio av ente ad oggetto: 
a) la composizione, la durata, le competenze e il f unzionamento della  
Commissione edilizia, ove il Comune intenda avvaler si di tale organo  
consultivo ai sensi dell’articolo 4; 
b) i contenuti e le modalità di presentazione delle  domande di permesso  
di costruire e delle denunce di inizio di attività e loro varianti nonché gli  
adempimenti comunali per la definizione delle prati che edilizie; 
c) gli elaborati progettuali e documentali da alleg are alle domande di  
permesso di costruire e alle denunce di inizio atti vità; 
d) le modalità, i tempi e le garanzie richieste per  il pagamento del  
contributo di costruzione; 
e) gli adempimenti a carico del titolare del titolo  abilitativo, del  
progettista, del committente, del costruttore e del  direttore dei lavori,  
nonché degli uffici comunali preposti alla vigilanz a nelle varie fasi di  



esecuzione delle opere assentite; 
f) le modalità di rilascio del certificato di agibi lità; 
g) la definizione dei requisiti igienico - sanitari  ed ecologico -  
ambientali delle costruzioni; 
h) la definizione degli elementi di arredo urbano, della sistemazione  
degli spazi pertinenziali agli edifici, della reali zzazione e della  
salvaguardia del verde; 
i) la manutenzione e il decoro degli edifici e la s istemazione degli  
ambienti urbani e dei suoli. 
2. Il regolamento edilizio non può contenere norme che modifichino la  
disciplina urbanistica prevista dalla strumentazion e comunale, ivi compresa la  
disciplina paesistica di livello puntuale. 
3. Le norme contenute nei regolamenti edilizi vigen ti estranee alle  
materie di cui al presente articolo si intendono de cadute alla scadenza di  
diciotto mesi dalla data di entrata in vigore della  presente legge. 
               
                 
             

ARTICOLO 3  

(Procedimento di approvazione del regolamento edili zio) 
 
1. I regolamenti edilizi e le relative varianti son o elaborati dai Comuni  
in conformità alle disposizioni della presente legg e e sono approvati con  
deliberazione del Consiglio comunale. 
2. Dell’avvenuta approvazione è data notizia median te pubblicazione nel  
Bollettino Ufficiale della Regione Liguria (B.U.R.L .) e il testo è depositato  
a permanente e libera visione del pubblico presso l a Segreteria comunale. 
3. Restano ferme le competenze regionali in materia  di regolamenti  
edilizi adottati e trasmessi prima della data di en trata in vigore della  
presente legge. 
               
                 
             

ARTICOLO 4  

(Commissione edilizia) 
 
1. La Commissione edilizia è l’organo tecnico - con sultivo del Comune in  
materia urbanistica ed edilizia. 
2. I Comuni hanno la facoltà di prevedere l’istituz ione o il mantenimento  
della Commissione edilizia. In tal caso la relativa  disciplina è contenuta nel  
regolamento edilizio ai sensi dell’articolo 2, comm a 1, lettera a). 
3. Il regolamento edilizio deve prevedere l’istituz ione di un organo per  
l’esame degli interventi ricadenti in aree soggette  a vincolo paesistico- 
ambientale. 
               
                 
             
             

ARTICOLO 5  

(Sportello unico per l’edilizia)  
 
1. I Comuni, nell’ambito della propria autonomia or ganizzativa, possono  
affidare la responsabilità dei procedimenti edilizi  disciplinati dalla  
presente legge ad un’unica struttura, lo sportello unico per l’edilizia, da  



costituire anche in forma associata ai sensi del Ti tolo II, Capo V, Parte I  
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Tes to unico delle leggi  
sull’ordinamento degli enti locali) e successive mo difiche ed integrazioni. 
2. In assenza dello sportello unico per l’edilizia le relative funzioni  
sono svolte dal competente ufficio comunale. 
3. I Comuni, nell’ambito della propria autonomia or ganizzativa, possono  
svolgere attraverso un’unica struttura sia i compit i e le funzioni dello  
sportello unico per le attività produttive di cui a lla legge regionale 24  
marzo 1999, n. 9 (Attribuzione agli enti locali e d isciplina generale dei  
compiti e delle funzioni amministrative, conferiti alla Regione dal decreto  
legislativo 31 marzo 1998, n. 112, nel settore "svi luppo economico e attività  
produttive" e nelle materie "istruzione scolastica"  e "formazione  
professionale”) e successive modifiche ed integrazi oni, sia i compiti e le  
funzioni dello sportello unico per l’edilizia. 
4. Lo sportello unico per l’edilizia, laddove costi tuito, provvede in  
particolare: 
a) alla ricezione della domanda di permesso di cost ruire, della denuncia  
di inizio attività, della documentazione prevista d all’articolo 3, comma 8,  
del decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 494 (Att uazione della direttiva  
92/57/CEE concernente le prescrizioni minime di sic urezza e di salute da  
attuare nei cantieri temporanei o mobili) e success ive modifiche e  
integrazioni, della dichiarazione di inizio e fine lavori, nonché al rilascio  
del certificato urbanistico e di ogni altro atto di  assenso comunque  
denominato in materia di attività edilizia; 
b) all’adozione, nelle materie di cui alla lettera a), dei provvedimenti  
in tema di accesso ai documenti amministrativi in f avore di chiunque vi abbia  
interesse ai sensi degli articoli 22 e seguenti del la legge 7 agosto 1990, n.  
241 (Nuove norme in materia di procedimento amminis trativo e di diritto di  
accesso ai documenti amministrativi) e successive m odifiche e integrazioni; 
c) al rilascio del permesso di costruire, del certi ficato di agibilità  
nonché delle certificazioni attestanti le prescrizi oni normative e le  
determinazioni provvedimentali a carattere urbanist ico, paesaggistico -  
ambientale, edilizio e di qualsiasi altro tipo comu nque rilevanti ai fini  
degli interventi di trasformazione edilizia del ter ritorio; 
d) alla cura dei rapporti tra l’Amministrazione com unale, il richiedente  
e le altre Amministrazioni chiamate a pronunciarsi in ordine all’intervento  
edilizio oggetto dell’istanza o denuncia, con parti colare riferimento agli  
adempimenti connessi all’applicazione della normati va tecnica per l’edilizia. 
5. Lo sportello unico per l’edilizia acquisisce dir ettamente, ove non già  
allegati dal richiedente: 
a) il parere dell’Azienda sanitaria locale, nel cas o in cui non possa  
essere sostituito dalla dichiarazione di cui all’ar ticolo 31; 
b) il parere dei Vigili del Fuoco, ove necessario, in ordine al rispetto  
della normativa antincendio. 
6. L’ufficio cura altresì gli incombenti necessari ai fini  
dell’acquisizione, anche mediante conferenza di ser vizi, degli atti di  
assenso, comunque denominati, necessari ai fini del la realizzazione  
dell’intervento edilizio. 
               

                  TITOLO II 

TIPOLOGIE DI INTERVENTI URBANISTICO EDILIZI 

             

ARTICOLO 6  

(Manutenzione ordinaria) 
 



1. Si definiscono interventi di manutenzione ordina ria le opere di  
riparazione, rinnovamento e sostituzione di finitur e degli edifici e quelle  
necessarie ad integrare o mantenere in efficienza g li impianti tecnologici  
esistenti, purché non comportino alterazioni all’as petto esterno del  
fabbricato e delle sue pertinenze. 
2. Sono considerati di manutenzione ordinaria i seg uenti interventi: 
- all’interno degli edifici: 
a) riparazioni e rifacimenti di pavimentazioni; 
b) rifacimenti e riparazioni di intonaci, tinteggia ture, rivestimenti  
interni; 
c) riparazione e sostituzione di serramenti interni ; 
d) riparazione o sostituzione di impianti idraulici , elettrici, di  
riscaldamento, di ventilazione, per la fornitura de l gas; 
e) riparazione o sostituzione di canne fumarie; 
f) riparazione, rinnovamento o sostituzione di serv izi igienico -  
tecnologici (senza alterazione delle caratteristich e distributive,  
volumetriche e di destinazione) dell’edificio o del le singole unità  
immobiliari; 
g) inserimento e sostituzione di elementi di coiben tazione termica, di  
impermeabilizzazione, di isolamento; 
h) risanamento o costruzione di vespai; 
i) rifacimento o riparazione della condotta condomi niale o della braga  
all’interno dell’unità immobiliare; 
 
- all’esterno degli edifici: 
a) riparazione e ripristino delle facciate in pietr a con le stesse  
caratteristiche e materiali; 
b) tinteggiatura e ripulitura delle facciate, con g li stessi colori di  
quelli originari e con eventuale ripresa degli into naci deteriorati o mancanti  
senza alterazione dei materiali o delle colorazioni  esistenti; 
c) manutenzione e riparazione dei frontalini e dell e ringhiere dei  
terrazzi e dei balconi o loro sostituzione con elem enti dello stesso tipo e  
materiale di quelli preesistenti; 
d) riparazione, sostituzione, rinnovamento delle de corazioni e finiture  
esterne (quali ad esempio lesene, frontalini, corni cioni, piattabande,  
spalline, mostrine), con soluzioni formali e materi ali dello stesso tipo di  
quelli preesistenti; 
e) riparazione, sostituzione con materiali dello st esso tipo di quelli  
preesistenti: dei manti di copertura, delle pavimen tazioni delle coperture  
piane, delle pavimentazioni di cortili o di cavedi,  delle pavimentazioni di  
atri condominiali, scale e ballatoi, delle paviment azioni esterne, degli  
elementi di arredo esterno; 
f) riparazione o sostituzione, con materiali dello stesso tipo di quelli  
preesistenti, di singoli elementi della piccola ord itura del tetto; 
g) riparazione o sostituzione di infissi, grondaie,  pluviali, camini,  
canne fumarie e simili con gli stessi colori e tipo logie preesistenti, e con  
materiali che non comportino alterazione degli aspe tti estetici; 
h) riparazione o sostituzione con elementi dello st esso tipo e materiale  
di quelli preesistenti di recinzioni, parapetti, ri nghiere e simili; 
i) installazione di tende da sole, insegne, targhe,  impianti tecnologici  
o elementi di arredo urbano non comportanti opere e dilizie; 
j) installazione di recinzioni nel terreno non comp ortanti l’esecuzione  
di opere murarie; 
k) interventi di impermeabilizzazione dei cornicion i; 
l) nuova installazione o sostituzione di antenne te levisive centralizzate  
o singole; 
m) inserimento di impianti tecnologici purché collo cati entro la sagoma  
dell’edificio. 
n) installazione di impianti di allarme, di rinforz i agli infissi  
comprese grate o blindature ed, in genere, le strut ture relative alla  
sicurezza passiva dell’edificio ricadenti nella sag oma dello stesso. 
3. Per gli edifici ed impianti adibiti ad attività industriali e  
artigianali o al servizio delle stesse sono compres i nella manutenzione  



ordinaria gli interventi di seguito indicati volti ad assicurare la  
funzionalità e l’adeguamento tecnologico degli impi anti produttivi esistenti,  
sempre che tali interventi non ne mutino le caratte ristiche dimensionali,  
siano interni al loro perimetro e non incidano sull e loro strutture e sulla  
loro tipologia edilizia: 
a) riparazione, sostituzione ed adeguamento degli i mpianti e delle  
relative reti, nonché installazione di impianti tel efonici, televisivi e  
telematici diversi da quelli disciplinati dall’arti colo 27 purché tali  
interventi non comportino alterazione dei locali, a perture nelle facciate,  
modificazione o realizzazione di volumi tecnici; 
b) riparazione e sostituzione parziale di impianti tecnologici, nonché  
realizzazione delle necessarie opere edilizie, semp rechè non comportino  
modifiche esterne dei locali né aumento delle super fici agibili; 
c) realizzazione di passerelle o strutture in metal lo per  
l’attraversamento aereo delle strade interne con tu bazioni. 
               
                 
               
             

ARTICOLO 7  

(Manutenzione straordinaria) 
 
1. Si definiscono interventi di manutenzione straor dinaria le opere e le  
modifiche necessarie per rinnovare e sostituire par ti anche strutturali delle  
costruzioni, nonché per realizzare ed integrare i s ervizi igienico - sanitari  
e tecnologici, sempreché dette modifiche non alteri no i volumi, le superfici e  
non mutino le destinazioni d’uso delle singole unit à immobiliari.  
2. Sono considerati di manutenzione straordinaria i  seguenti interventi: 
a) le opere necessarie per conservare la stabilità della costruzione  
mediante il rinnovamento o la sostituzione di alcun i degli elementi  
strutturali dell’edificio; 
b) le sistemazioni di spazi aperti anche mediante m odifiche alle quote  
del terreno preesistente e la realizzazione di muri  di contenimento di natura  
pertinenziale o la demolizione di manufatti e costr uzioni; 
c) il rifacimento totale dei manti di copertura, co n modifica del tipo di  
materiale esistente, compresa la struttura del tett o; 
d) la riparazione e il ripristino delle facciate co n diverse  
caratteristiche e materiali, il rinnovo dell’intona co esterno con demolizione  
dell’esistente fino al vivo della muratura e rifaci mento esteso almeno ad un  
intero prospetto, nonché la tinteggiatura e ripulit ura delle facciate con  
colori diversi da quelli originari; 
e) l’adeguamento, il rinnovo e la sostituzione dei servizi igienico -  
sanitari e degli impianti tecnologici (riscaldament o, condizionamento,  
ventilazione, aspirazione, impianto di ascensori e di sollevamento in genere,  
con le opere ad essi funzionalmente complementari e d indispensabili) quando  
comportano alterazione delle caratteristiche distri butive; 
f) gli interventi volti al superamento delle barrie re architettoniche e  
al risparmio energetico quando richiedano la creazi one di locali tecnici  
esterni di cui all’articolo 81 o di manufatti che a lterino la sagoma  
dell’edificio o la realizzazione delle opere di cui  all’articolo 67, comma 5; 
g) l’installazione di recinzioni con opere murarie fino a 50 cm.; 
h) la riparazione o sostituzione degli infissi con diverso colore e  
tipologia. 
3. Per gli edifici adibiti ad attività industriali e artigianali sono  
considerati di manutenzione straordinaria i seguent i interventi: 
a) l’installazione di impianti tecnologici e la rea lizzazione di impianti  
e opere necessari al rispetto della normativa sulla  tutela dagli inquinamenti  
e sulla igienicità degli edifici e la sicurezza del le lavorazioni, sempre che  
non comportino aumento delle superfici agibili di c alpestio, né mutamento  
delle destinazioni d’uso. I relativi locali tecnici  potranno essere  



realizzati, se necessario, all’esterno dell’edifici o, purché non configurino  
incremento della superficie agibile destinata all’a ttività produttiva; 
b) tutte le opere di natura statica, igienica, tecn ologica e funzionale  
necessarie per conservare e integrare l’efficienza degli impianti produttivi  
esistenti e la salubrità delle costruzioni che li o spitano, sempre che non  
comportino l’incremento della superficie lorda di p avimento; 
c) la realizzazione di basamenti, incasellature di sostegno e  
apparecchiature all’aperto per la modifica e il mig lioramento di impianti  
esistenti. 
               
                 
               
             

ARTICOLO 8  

(Restauro) 
 
1. Si definiscono interventi di restauro quelli con sistenti in un insieme  
sistematico di opere che, nel rispetto delle caratt eristiche tipologiche,  
formali e strutturali dell’edificio, quali definite  all’articolo 83, ne  
consentono la conservazione e il recupero valorizza ndone i caratteri e  
rendendone possibile un uso adeguato alle intrinsec he caratteristiche; detti  
interventi riguardano edifici vincolati ai sensi de l decreto legislativo 22  
gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e de l paesaggio, ai sensi  
dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137)  e successive modifiche e  
integrazioni, o dichiarati di valore storico, cultu rale o architettonico dallo  
strumento urbanistico generale e dal PTCP. 
2. Gli interventi di restauro possono interessare l ’intero organismo  
edilizio, parti dell’edificio o singole unità immob iliari. 
3. Detti interventi possono comportare le modifiche  interne necessarie  
per migliorare le condizioni igieniche o statiche n onché quelle per realizzare  
locali tecnici che si rendono indispensabili per l’ installazione degli  
impianti tecnologici necessari agli usi previsti pe r gli immobili. 
4. Sono considerati di restauro i seguenti interven ti: 
a) il recupero degli elementi storici, architettoni ci o artistici o il  
ripristino delle parti alterate dei fronti esterni ed interni e degli ambienti  
interni; 
b) la ricostruzione filologica di parti dell’edific io eventualmente  
crollate o demolite; 
c) la conservazione o il ripristino dell’impianto d istributivo -  
organizzativo originale; 
d) la conservazione, il ripristino o il miglioramen to degli spazi liberi  
di pertinenza dell’edificio quali, tra gli altri, l e corti, i larghi, i  
piazzali, gli orti, i giardini, i chiostri, i porti cati; 
e) il consolidamento, con eventuale sostituzione de lle parti non  
recuperabili, dei seguenti elementi strutturali: 
- murature portanti sia interne che esterne; 
- solai e volte; 
- scale; 
- tetto con eventuale ripristino della copertura or iginale; 
f) la eliminazione delle superfetazioni costituenti  parti incongrue  
dell’impianto originario; 
g) l’inserimento degli impianti tecnologici e igien ico - sanitari nonché  
per l’efficienza energetica dell’edificio nel rispe tto dei caratteri storici,   
culturali o architettonici. 
5. Nel caso di immobili situati nelle zone dichiara te a rischio sismico  
in base alla normativa vigente il restauro può comp rendere interventi di  
miglioramento strutturale ai sensi della normativa di settore. 
               
                 
             



ARTICOLO 9  

(Risanamento conservativo) 
 
1. Si definiscono interventi di risanamento conserv ativo quelli volti a  
conservare l’organismo edilizio e ad assicurarne la  funzionalità mediante un  
insieme sistematico di opere che, nel rispetto dell e caratteristiche  
tipologiche, formali e strutturali dell’edificio, q uali definite all’articolo  
83, ne consentano destinazioni d’uso con esse compa tibili. 
2. Tali interventi comprendono il consolidamento, i l ripristino e il  
rinnovo degli elementi costitutivi dell’edificio, l ’inserimento degli elementi  
accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze  dell’uso, l’eliminazione  
degli elementi estranei all’organismo edilizio, sem preché vengano rispettati  
l’impianto strutturale, tipologico ed architettonic o; sono altresì da  
ricomprendere nel risanamento conservativo gli inte rventi volti a realizzare  
nuovi servizi igienico - sanitari nonché locali per  impianti tecnologici e per  
l’efficienza energetica dell’edificio, anche median te modeste modifiche della  
conformazione delle coperture. Tali impianti devono  essere realizzati  
all’interno dell’edificio ogni volta che ciò risult i tecnicamente possibile.  
In caso di documentata impossibilità è consentito r ealizzarli all’esterno a  
condizione che vengano adottati tutti gli accorgime nti necessari per inserirli  
nel contesto dell’edificio. 
3. Nel caso di immobili situati nelle zone dichiara te a rischio sismico  
in base alla  disciplina vigente il risanamento con servativo può comprendere  
interventi di miglioramento strutturale ai sensi de lla normativa di settore. 
               
                 
               
             

ARTICOLO 10  

(Ristrutturazione edilizia) 
 
1. Si definiscono interventi di ristrutturazione ed ilizia quelli volti,  
anche alternativamente, a:  
a) trasformare gli organismi edilizi mediante un in sieme sistematico di  
opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso  
dal precedente sotto il profilo delle caratteristic he tipologiche, formali e  
strutturali dell’edificio preesistente, nei termini  indicati all’articolo 83;  
b) aumentare il carico urbanistico nei termini indi cati all’articolo 38. 
2. Sono considerati di ristrutturazione edilizia gl i interventi che  
comportino: 
a) un aumento della superficie esistente o la reali zzazione di nuovi vani  
abitabili non derivanti dalla semplice divisione di  quelli esistenti; 
b) la suddivisione di una unità immobiliare in due o più unità  
immobiliari; 
c) i mutamenti di destinazione d’uso connessi all’e secuzione di opere  
edilizie: 
- senza aumento del carico urbanistico nei termini indicati  
dall’articolo 38, ma accompagnati da un complesso d i opere tali da alterare le  
caratteristiche tipologiche, formali e strutturali dell’organismo preesistente  
di cui all’articolo 83; 
- con aumento del carico urbanistico nei termini in dicati dall’articolo  
38, anche non comportanti alterazioni delle caratte ristiche tipologiche,  
formali e strutturali dell’organismo preesistente d i cui all’articolo 83; 
d) la trasformazione dei locali costituenti superfi cie accessoria  
nell’originario titolo abilitativo in locali costit uenti superficie agibile a  
norma dell’articolo 67; 
e) la demolizione e successiva ricostruzione di un fabbricato esistente,  
intendendosi per tale la ricostruzione sullo stesso  sedime, con possibilità di  



scostamento entro un massimo di un metro, che rispe tti la sagoma e i volumi  
originari fatte salve le sole innovazioni necessari e per l’adeguamento alla  
normativa antisismica e quelle previste come obblig atorie dalle normative  
tecniche di settore; 
f) gli ampliamenti diversi da quelli di nuova costr uzione di cui  
all’articolo 15 e quindi entro soglie percentuali p redeterminate dallo  
strumento urbanistico generale in deroga ai paramet ri urbanistico-edilizi. 
               
                 
               
             

ARTICOLO 11  

(Requisiti igienico – sanitari negli interventi sul  patrimonio edilizio  
esistente relativi a singole unità immobiliari) 
 
1. Nel caso di interventi sul patrimonio edilizio e sistente relativi a  
singole unità immobiliari che incidano sugli aspett i igienico – sanitari si  
può prescindere dal rispetto dei relativi requisiti  laddove l’immobile  
presenti caratteristiche tipologiche strutturali o architettoniche da  
salvaguardare oppure nel caso in cui la conformazio ne strutturale dell’unità  
immobiliare non consenta l’osservanza dei requisiti  medesimi. A tal fine la  
dichiarazione del progettista deve documentare l’es istenza delle condizioni di  
cui sopra e comunque attestare il complessivo migli oramento delle condizioni  
igienico – sanitarie preesistenti. 
               
                 
             

ARTICOLO 12  

(Aggiornamento elenchi) 
 
1. Gli elenchi degli interventi di cui agli articol i 6, 7, 8, 9 e 10  
possono essere integrati, sentita la competente Com missione consiliare, con  
provvedimenti della Giunta regionale. 
               
                 
             

ARTICOLO 13  

(Mutamento di destinazione d’uso senza opere) 
 
1. Si definiscono mutamenti di destinazione d’uso f unzionale gli  
interventi volti a trasformare, senza esecuzione di  opere edilizie, la  
destinazione d’uso in atto di una unità immobiliare  o di un edificio  
comportanti il passaggio a diverse categorie di fun zioni come definite dalla  
legge regionale 7 aprile 1995, n. 25 (Disposizioni in materia di  
determinazione del contributo di concessione ediliz ia) e successive modifiche  
e integrazioni. 
2. Per destinazione d’uso in atto si intende quella  risultante dal  
pertinente titolo abilitativo ovvero, in mancanza d i esso, da diverso  
provvedimento amministrativo rilasciato ai sensi di  legge ovvero, in difetto o  
in caso di indeterminatezza di tali atti, quella in  essere alla data di  
approvazione dello strumento urbanistico generale v igente o, in subordine,  
quella attribuita in sede di primo accatastamento, quella risultante da altri  
documenti probanti ovvero quella desumibile dalle c aratteristiche strutturali  
e tipologiche dell’immobile esistente. 



               
             

ARTICOLO 14  

(Sostituzione edilizia) 
 
1. Si definiscono interventi di sostituzione ediliz ia quelli consistenti  
nella demolizione e successiva ricostruzione di un volume pari o inferiore a  
quello esistente, non riconducibili nella definizio ne di cui all’articolo 10,  
comma 2, lettera e). 
2. Tali interventi semprechè esplicitamente ammessi  dallo strumento  
urbanistico generale e realizzati nella stessa zona  o ambito omogeneo dello  
strumento urbanistico generale e del PTCP in cui è localizzato l’immobile  
originario sono da considerare di nuova costruzione  ai fini del rispetto dei  
parametri urbanistico - edilizi  dello strumento ur banistico comunale, fatta  
eccezione per quello relativo all’indice di edifica bilità o di utilizzazione  
insediativa.  
3. Per gli edifici aventi destinazione residenziale  qualora la  
ricostruzione del volume esistente avvenga nello st esso sedime o fino a una  
distanza di 10 metri, è ammessa la realizzazione de lla volumetria preesistente  
maggiorata dell’eventuale incremento “una tantum” p revisto dallo strumento  
urbanistico vigente in caso di ristrutturazione edi lizia. 
               
                 
 
               
             

ARTICOLO 15  

(Nuova costruzione ed interventi di trasformazione territoriale) 
 
1. Si definiscono interventi di nuova costruzione e  di trasformazione  
territoriale ad essa assimilabili: 
a) la realizzazione di edifici e di manufatti edili zi fuori terra ed  
interrati con esclusione delle pertinenze se discip linate dallo strumento  
urbanistico comunale a norma dell’articolo 17, comm a 4;  
b) gli ampliamenti di edifici esistenti eccedenti q uelli ammessi dallo  
strumento urbanistico generale in deroga ai paramet ri urbanistico - edilizi; 
c) l’esecuzione di opere di urbanizzazione primaria  e secondaria; 
d) la realizzazione di impianti che non siano al se rvizio di edifici o di  
attrezzature esistenti;  
e) l’installazione di manufatti leggeri, di struttu re di qualsiasi  
genere, anche prefabbricati e anche non infissi sta bilmente al suolo (quali  
roulottes, campers, case mobili, cabine e attrezzat ure balneari, chioschi,  
bungalows),  che siano utilizzati come abitazione o  altre funzioni che  
prevedano la permanenza di persone  oppure che sian o utilizzati come depositi,  
magazzini e simili, e che siano diretti a soddisfar e esigenze non meramente  
temporanee; non rientrano nelle esigenze meramente temporanee quelle a cadenza  
stagionale o periodica; 
f) le occupazioni di suolo mediante deposito di mer ci o di materiali e la  
realizzazione di impianti per attività produttive a ll’aperto o di manufatti  
funzionali all’attività cantieristica navale di cui  all’articolo 21, comma 2,  
lettera a) se finalizzate a soddisfare esigenze non  temporalmente circoscritte  
e comunque di durata superiore a due anni. 
               
                 

 



             

ARTICOLO 16  

(Ristrutturazione urbanistica) 
 
1. Si definiscono interventi di ristrutturazione ur banistica quelli volti  
a sostituire l’esistente tessuto urbanistico - edil izio con altro diverso  
mediante un insieme sistematico di interventi edili zi anche con la  
modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale. 
               
                 
               
             

ARTICOLO 17  

(Pertinenze di un fabbricato) 
 
1. Le pertinenze sono i manufatti adibiti al serviz io esclusivo di un  
fabbricato aventi sedime distinto da esso e non des tinabili alla permanenza  
continuativa di persone, che, come tali, non rileva no ai fini del calcolo  
della superficie agibile di cui all’articolo 67. 
2. Detti manufatti sono caratterizzati da: 
a) mancata incidenza sul carico urbanistico; 
b) oggettivo rapporto di strumentalità rispetto all e esigenze  
dell’immobile principale; 
c) ridotta dimensione sia in senso assoluto, sia in  relazione a quella  
dell’immobile principale, sia in relazione alla sup erficie su cui insistono; 
d) individuabilità fisica e strutturale propria; 
e) non utilizzabilità giuridica ed economica in mod o autonomo. 
3. Le pertinenze, sia di tipo condominiale che sing olo, comprendono i  
locali adibiti a cantina, a ripostiglio, gli impian ti tecnologici, le cabine  
idriche, le centrali termiche, i locali adibiti a l avatoi o stenditoi nonché i  
ricoveri per i veicoli e le opere di sistemazione, arredo e recinzione. 
4. Gli strumenti urbanistici, in relazione alla zon izzazione ed al pregio  
paesistico-ambientale delle aree, devono disciplina re le condizioni, i  
parametri e le modalità con cui possono essere real izzate le pertinenze, le  
cui dimensioni non possono in ogni caso eccedere il  20 per cento della  
superficie agibile (SA) dell’edificio principale, c ome definita all’articolo  
67, né, comunque, risultare superiori a 20 mq. di s uperficie complessiva. 
5. In assenza della specifica disciplina di cui al comma 4 tali manufatti  
possono essere realizzati esclusivamente nel rispet to dei parametri  
urbanistico - edilizi stabiliti per le nuove costru zioni dal vigente strumento  
urbanistico per la zona di intervento, salvi i casi  dei parcheggi  
pertinenziali di cui all’articolo 9, comma 1 della legge 24 marzo 1989, n. 122  
(Disposizioni in materia di parcheggi, programma tr iennale per le aree urbane  
maggiormente popolate nonché modificazioni di alcun e norme del testo unico  
sulla disciplina della circolazione stradale, appro vato con decreto del  
Presidente della Repubblica 15 giugno 1959, n. 393)  e successive modifiche e  
integrazioni. 
               
                 
 
               
             

ARTICOLO 18  

(Distanze tra edifici da osservare negli interventi  sul patrimonio edilizio  



esistente e di nuova costruzione) 
 
1. Gli interventi sul patrimonio edilizio esistente  fino alla  
ristrutturazione edilizia, ivi compresi gli interve nti di recupero dei  
sottotetti esistenti, possono essere realizzati nel  rispetto dell’allineamento  
dell’edificio preesistente. 
2. I Piani Urbanistici Comunali (PUC), nella discip lina degli interventi  
di nuova costruzione, devono prevedere la distanza minima di metri 10 tra  
pareti finestrate e pareti di edifici antistanti, s alva la possibilità di  
fissare distanze inferiori, in relazione agli speci fici caratteri dei luoghi e  
degli immobili esistenti, idonee a garantire un equ ilibrato assetto  
urbanistico e paesistico. A tal fine la normativa d el PUC deve essere  
corredata da appositi elaborati idonei a prefigurar e l’esito degli interventi  
previsti. 
               
                 
             

ARTICOLO 19  

(Parcheggi privati) 
 
1. Negli edifici di nuova realizzazione aventi dest inazione residenziale  
o ad essa assimilabile e ad uffici è prescritta ai sensi dell’articolo 41  
sexies della legge 17 agosto 1942, n. 1150 (Legge u rbanistica) e successive  
modifiche e integrazioni la realizzazione di parche ggi privati, nella misura  
minima di 35 mq ogni 100 mq di superficie agibile ( SA) come definita  
all’articolo 67. 
2. La realizzazione dei parcheggi di cui al comma 1 , anche eccedenti la  
dotazione minima ivi prescritta, non è assoggettata  alla corresponsione del  
contributo di costruzione purchè entro la data di u ltimazione dei lavori venga  
formalizzato l’atto di asservimento a garanzia del vincolo di pertinenzialità  
del parcheggio rispetto all’unità immobiliare.  Tal e atto di asservimento,  
impegnativo per il richiedente, per i suoi successo ri o aventi causa a  
qualsiasi titolo, deve essere trascritto nei regist ri immobiliari. In tal caso  
l’obbligazione di pagamento del contributo di costr uzione dovuto è garantita  
dal richiedente mediante rilascio a favore dell’Amm inistrazione comunale di  
una garanzia fideiussoria di importo pari al contri buto stesso.  
All’ultimazione dei lavori, perfezionata la trascri zione nei registri  
immobiliari dell’atto di asservimento a pertinenza dei parcheggi, il  
richiedente provvede al pagamento della somma event ualmente dovuta, con  
conseguente estinzione da parte dell’Amministrazion e comunale della garanzia  
fideiussoria. 
3. Sono altresì esclusi dalla corresponsione del co ntributo di  
costruzione: 
a) i parcheggi realizzabili ai sensi dell’articolo 9, comma 1, della l.  
122/1989 e successive modifiche; 
b) i parcheggi realizzabili in sottosuolo, nelle zo ne e nei casi  
espressamente previsti dallo strumento urbanistico generale, purché  
assoggettati a vincolo di pertinenzialità con le mo dalità di cui al comma 2.  
4. In assenza dell’atto di asservimento di cui al c omma 2, la  
realizzazione dei parcheggi di cui al comma 1 è sog getta al contributo di  
costruzione da determinarsi ai sensi della l.r. 25/ 1995 e successive modifiche  
e integrazioni. Il Comune con apposito atto deliber ativo può fissare valori  
maggiorati, rispetto a quelli stabiliti in base all a l.r. 25/1995 e successive  
modifiche e integrazioni. 
5. I Comuni possono individuare nello strumento urb anistico generale le  
aree di particolare complessità in cui è obbligator io realizzare parcheggi  
pertinenziali legati all’unità immobiliare dal vinc olo di cui al comma 2. 
6.  Negli interventi sul patrimonio edilizio esiste nte che richiedano, in  
base alla normativa dei vigenti strumenti urbanisti ci comunali, l’obbligo di  
dotazione di parcheggi al servizio delle unità immo biliari, la relativa  



dotazione deve essere garantita mediante l’atto di asservimento di cui al  
comma 2; laddove non sia oggettivamente possibile r eperire la quantità di tali  
parcheggi nell’area oggetto di intervento ovvero in  altre aree limitrofe è  
ammessa la corresponsione al Comune di una somma eq uivalente al valore di  
mercato relativo alla quota di parcheggio dovuta, d a destinare alla  
realizzazione di opere di urbanizzazione. 
7. La realizzazione di nuove strutture commerciali comporta il  
reperimento di dotazione di parcheggi per la client ela nei casi e nelle  
quantità previsti dalla vigente strumentazione urba nistica comunale e dalla  
normativa regionale in materia. 
8. La realizzazione di nuove strutture ricettive al berghiere comporta il  
reperimento di parcheggi al servizio della struttur a nella misura minima di un  
posto auto per ogni camera ovvero per ogni locale d estinato al pernottamento.  
Nelle strutture ricettive esistenti è ammessa la re alizzazione di parcheggi  
nei modi di cui all’articolo 9, comma 1 della l. 12 2/1989 e successive  
modifiche. 
9. La dotazione di parcheggi privati al servizio de lle attività  
produttive è determinata dallo strumento urbanistic o comunale. 
               

 

                  TITOLO III 

ATTIVITÀ EDILIZIA 

               
             

ARTICOLO 20  

(Attività edilizia delle pubbliche amministrazioni e dei soggetti privati)  
 
1. Non sono soggetti a titolo abilitativo: 
a) le opere e interventi pubblici degli Enti territ oriali i cui progetti  
siano approvati a norma delle vigente legislazione statale e regionale in  
materia; 
b) le opere pubbliche statali o di interesse statal e, da eseguirsi sia da  
Amministrazioni statali sia dagli enti istituzional mente competenti o dai  
concessionari di servizi pubblici, previo accertame nto di conformità con le  
prescrizioni urbanistiche ed edilizie ai sensi del decreto del Presidente  
della Repubblica 18 aprile 1994, n. 383 (Regolament o recante disciplina dei  
procedimenti di localizzazione delle opere di inter esse statale) e successive  
modifiche e integrazioni. 
2. L’attività edilizia dei soggetti privati anche s u aree demaniali è  
subordinata a comunicazione, a denuncia di inizio d i attività (DIA) o a  
permesso di costruire nei casi indicati agli artico li 21, 23 e 24. 
3. La realizzazione delle infrastrutture per impian ti di  
teleradiocomunicazione e per la produzione e distri buzione di energia è  
disciplinata rispettivamente negli articoli 27, 28 e 29. 
               
                 
 
               
             

ARTICOLO 21  

(Attività urbanistico-edilizia non soggetta a titol o abilitativo e attività  



soggetta a comunicazione)  
 
1. Costituiscono attività edilizia non soggetta a p ermesso di costruire,  
né a DIA  né a comunicazione purchè effettuati nel rispetto delle normative di  
settore e, in particolare, delle disposizioni conte nute nel d.lgs. 42/2004 e  
successive modifiche e integrazioni e delle norme d ei piani e dei regolamenti  
attuativi dei Parchi: 
a) interventi di manutenzione ordinaria come defini ti nell’articolo 6; 
b) interventi volti alle eliminazione di barriere a rchitettoniche che non  
comportino la realizzazione di ascensori esterni, o vvero di manufatti che  
alterino la sagoma dell’edificio; 
c) interventi consistenti in opere temporanee per a ttività di ricerca in  
sottosuolo che abbiano carattere geognostico o sian o eseguite in aree esterne  
al centro edificato; 
d) installazione di coperture stagionali destinate a proteggere le  
colture agricole e non costituenti serre; 
e) installazione di manufatti connessi allo svolgim ento dell’attività di  
cantiere, funzionali alla realizzazione di interven ti già assentiti e, come  
tali, destinati ad essere rimossi ad ultimazione de i lavori nonché, nelle aree  
destinate a cantieristica navale, l’installazione d i manufatti aventi altezza  
non superiore a 4 metri e superficie coperta non su periore a 50 mq., di durata  
temporanea e strettamente funzionali all’esercizio dell’attività  
cantieristica, da rimuovere alla conclusione dell’a ttività medesima; 
f) installazione di manufatti soggetti a concession e amministrativa  
temporanea di occupazione di suolo pubblico. 
2. Sono soggetti ad obbligo di comunicazione di avv io dell’attività, da  
effettuarsi contestualmente all’inizio dei lavori, i seguenti interventi  
purché non in contrasto con le previsioni della str umentazione urbanistico  
territoriale e del regolamento edilizio vigenti e/o  operanti in salvaguardia e  
nel rispetto delle normative di settore, fatto salv o il rilascio della  
prevista autorizzazione per gli immobili sottoposti  a vincolo paesistico  
ambientale ove detti interventi alterino lo stato d ei luoghi e/o l’aspetto  
esteriore degli edifici: 
a) occupazioni di suolo mediante deposito di merci o di materiali e  
realizzazione di impianti per attività produttive a ll’aperto o di manufatti  
funzionali all’attività cantieristica navale di dim ensioni eccedenti quelle di  
cui al comma 1, lettera e) finalizzate a soddisfare  esigenze temporalmente  
circoscritte e comunque di durata non superiore a d ue anni; 
b) opere temporanee per attività di ricerca in sott osuolo che abbiano  
carattere geognostico da eseguire in aree interne a l centro edificato; 
c) opere da realizzare all’interno delle unità immo biliari semprechè non  
comportino pregiudizio alla funzionalità degli elem enti strutturali portanti  
interessati, aumento del numero delle unità immobil iari o modifiche della  
destinazione d’uso delle stesse unità e siano reali zzate nel rispetto delle  
norme di sicurezza e di prevenzione incendi e di qu elle igienico sanitarie,   
salvaguardando i caratteri architettonici e gli ele menti tipologici  
caratterizzanti l’edilizia storica; 
d) interventi di manutenzione straordinaria all’est erno dell’edificio  
indicati nelle lettere d) e h) dell’articolo 7, com ma 2, laddove conformi alle  
specifiche indicazioni contenute nei regolamenti ed ilizi, nella disciplina  
urbanistico-edilizia comunale, ovvero in altri atti  comunali. Qualora il  
Comune non risulti dotato della pertinente discipli na di cui sopra, la  
comunicazione deve essere corredata da apposita doc umentazione, anche  
fotografica, volta a comprovare che la colorazione scelta è conforme alla  
gamma dei colori prevalenti nel contesto; 
e) interventi relativi all’installazione di: 
- impianti solari termici se di sviluppo inferiore a 20 mq. a servizio  
di case di civile abitazione, alberghi, agriturismi , impianti sportivi e  
attrezzature balneari, piscine, se posizionati su f alda del tetto, a terra o  
su copertura piana; 
- pannelli solari fotovoltaici di sviluppo non supe riore a 20 mq, per  
autoproduzione familiare, se posizionati su falda d el tetto, a terra o su  
copertura piana; 



f) interventi relativi ad infrastrutture per impian ti di  
teleradiocomunicazione di cui all’articolo 27, comm a 9, ed interventi relativi  
a impianti di distribuzione di rete fissa a basso i mpatto visivo e ambientale   
consistenti in attraversamenti aerei di cavi di giu nzione ed installazione di  
armadietti per terminazioni di rete;  
g) opere relative a linee ed impianti elettrici per  il trasporto, la  
trasformazione e la distribuzione di energia elettr ica di cui all’articolo 28,  
comma 16; 
h) l’installazione di manufatti, su aree private, d iversi dalle strutture  
di cantiere, di qualunque genere e destinazione non  infissi stabilmente al  
suolo e finalizzati a soddisfare dimostrate esigenz e temporalmente  
circoscritte e la cui durata non sia superiore a se i mesi. 
3. Per gli interventi di cui al comma 2, lettera c) , la comunicazione  
deve essere accompagnata da una relazione tecnica, sottoscritta da un tecnico  
abilitato, che specifichi le opere da compiersi e a sseveri il rispetto delle  
norme urbanistiche, di quelle di sicurezza e di que lle igienico-sanitarie.  
Alla comunicazione deve essere allegata la document azione di cui all’articolo  
3, comma 8, del d.lgs. 494/1996, come modificato da ll’articolo 20, comma 2,  
del decreto legislativo 6 ottobre 2004, n. 251 (Dis posizioni correttive del  
decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, in m ateria di occupazione e  
mercato del lavoro). In assenza di tale documentazi one la comunicazione è  
priva di effetti. 
4. Per gli interventi di cui al comma 2, lettera d) , la disciplina  
relativa alla comunicazione è demandata al regolame nto edilizio. 
5. Per gli interventi di cui al comma 2, lettera e) , la comunicazione  
deve essere accompagnata da una relazione tecnica, sottoscritta da un tecnico  
abilitato e da una rappresentazione grafica che ill ustri le caratteristiche  
dell’impianto ed asseveri il rispetto delle norme d i sicurezza e delle  
verifiche tecniche del caso (strutturali, statiche etc.). 
6. Nelle zone e sugli immobili vincolati ai sensi d el d.lgs. 42/2004 e  
successive modifiche, l’installazione degli impiant i di cui al comma 2 lettera  
e) è soggetta all’autorizzazione paesistico-ambient ale di cui all’articolo 159  
del decreto medesimo qualora l’intervento interessi  immobili vincolati come  
beni paesaggistici ai sensi dell’articolo 136 del r idetto decreto nonché  
immobili vincolati ai sensi dell’articolo 142 del m edesimo decreto ricadenti  
in aree ricomprese nel regime ANI-MA o di Conservaz ione dell’assetto  
insediativo del PTCP. Negli altri casi non è richie sta l’autorizzazione  
paesistico-ambientale qualora l’intervento non alte ri l’aspetto esteriore  
degli edifici in quanto realizzato con le tipologie  e le modalità costruttive  
definite da apposita intesa fra la Regione e la Sop rintendenza Regionale per i  
Beni Architettonici e per il Paesaggio, da formaliz zare entro tre mesi dalla  
data di entrata in vigore della presente legge. Tal e intesa è preordinata  
altresì a fornire direttive per l’installazione di tali impianti anche su  
edifici di pregio, non ricadenti in zone vincolate,  quali manufatti  
testimonianza di architettura rurale e/o edifici ri cadenti in centri storici  
non vincolati. Tale installazione è in ogni caso so ggetta all’autorizzazione  
di cui all’articolo 21 del d.lgs. 42/2004 e success ive modifiche laddove  
l’intervento riguardi immobili vincolati ai sensi d ella Parte II del medesimo  
decreto. 
7. Le disposizioni di cui al comma 2 lettera e) sos tituiscono le  
disposizioni di cui all’articolo 12, comma 4, lette re a) e b) della legge  
regionale 29 maggio 2007, n. 22 (Norme in materia d i energia). Le disposizioni  
di cui al comma 5 sostituiscono le disposizioni di cui all’articolo 12, comma  
5 della l.r. 22/2007. 
8. Le disposizioni di cui al comma 6 sostituiscono le disposizioni di cui  
all’articolo 12, comma 6 della l.r. 22/2007 relativ amente agli interventi da  
realizzarsi in zone vincolate ai sensi del d.lgs. 4 2/2004 e successive  
modificazioni. 
               
                 

 



             

ARTICOLO 22  

(Comunicazione per opere interne eseguite prima del  1° gennaio 2005) 
 
1. Per le opere interne alle costruzioni, come defi nite nel comma 2 e  
realizzate prima del 17 marzo 1985, il proprietario  della costruzione o  
dell’unità immobiliare, al fine della loro regolari zzazione sotto il profilo  
amministrativo, può inviare al Comune una comunicaz ione corredata della  
seguente documentazione: 
a) relazione descrittiva delle opere realizzate e d ichiarazione della  
sussistenza dei requisiti igienico-sanitari  e di s icurezza, sottoscritte da  
tecnico abilitato; 
b) autocertificazione resa dal proprietario attesta nte la data di  
esecuzione delle opere; 
c) ricevuta di avvenuta presentazione della variazi one catastale. 
2. Ai fini di cui al comma 1, per opere interne all e costruzioni si  
intendono quelle non in contrasto con gli strumenti  urbanistici generali e con  
i regolamenti edilizi vigenti all’epoca di realizza zione e che non abbiano  
comportato modifiche della sagoma della costruzione , dei prospetti, né aumento  
delle superfici utili e del numero delle unità immo biliari, né modifiche della  
destinazione d’uso delle costruzioni e delle singol e unità immobiliari, non  
abbiano recato pregiudizio alla statica dell’immobi le e, limitatamente alle  
zone omogenee di tipo A o ad esse assimilabili, abb iano rispettato le  
originarie caratteristiche costruttive dell’edifici o. 
3. Per le opere interne alle costruzioni, come defi nite nel comma 2,  
realizzate successivamente al 17 marzo 1985 e prima  del 1° gennaio 2005, il  
proprietario della costruzione o dell’unità immobil iare, al fine della loro  
regolarizzazione sotto il profilo amministrativo, p uò inviare al Comune una  
comunicazione preceduta dal versamento della somma di 172,15 euro e corredata  
dalla seguente comunicazione:  
a) relazione descrittiva delle opere e dichiarazion e della sussistenza  
dei requisiti igienico-sanitari  e di sicurezza, so ttoscritta da tecnico  
abilitato; 
b) elaborati grafici esplicativi delle opere redatt i da tecnico  
abilitato;  
c) autocertificazione resa dal proprietario attesta nte l’epoca di  
realizzazione dei lavori; 
d) ricevuta di avvenuta presentazione della variazi one catastale e  
ricevuta di avvenuto versamento della somma di 172, 15 euro. 
               
 
               
             

ARTICOLO 23  

(Interventi soggetti a DIA obbligatoria) 
 
1. Sono assoggettati a Denuncia di Inizio Attività obbligatoria (DIA  
obbligatoria), salvi i casi assoggettati a comunica zione di cui all’articolo  
21, comma 2, i seguenti interventi purché conformi con le previsioni della  
strumentazione urbanistico-territoriale e del regol amento edilizio vigenti od  
operanti in salvaguardia: 
a) gli interventi di manutenzione straordinaria, co me definiti  
dall’articolo 7, ad esclusione di quelli che compor tino la modifica di quote  
del terreno oltre due metri rispetto al profilo sis temato, la realizzazione di  
muri di contenimento, la realizzazione di recinzion i con opere murarie di  
altezza superiore a 50 centimetri, salvo che dette opere siano specificamente  
disciplinate dalla strumentazione urbanistica comun ale;  



b) gli interventi di restauro e di risanamento cons ervativo, come  
definiti dagli articoli 8 e 9, non comportanti modi fiche esterne  
dell’edificio, salvo quelle consistenti nell’elimin azione delle superfetazioni  
e nel ripristino dei caratteri architettonici origi nari; 
c) gli interventi di ristrutturazione edilizia, com e definiti  
dall’articolo 10, ivi compresa la demolizione e suc cessiva ricostruzione, non  
comportanti modifiche esterne dell’edificio, salvo quelle consentite dalla  
lettera b) e quelle necessarie per l’adeguamento al la normativa antisismica e  
quelle previste come obbligatorie dalla normativa t ecnica di settore; 
d) gli interventi di demolizione senza ricostruzion e; 
e) la realizzazione dei parcheggi di cui all’artico lo 19, comma 3;  
f) le opere di natura pertinenziale come definite a ll’articolo 17, sempre  
che le stesse siano specificamente disciplinate dal la strumentazione  
urbanistica comunale a norma del comma 4 del medesi mo articolo; 
g) le opere di sistemazione di aree, ivi compresi i  parcheggi a raso  
anche non pertinenziali, non comportanti creazione di volumetria né modifiche  
alle quote del terreno oltre due metri rispetto al profilo sistemato; 
h) le opere di urbanizzazione primaria costituite d a elettrodotti nei  
casi e nei termini di cui all’articolo 28 nonché, p urché conformi ad apposito  
regolamento regionale da approvarsi da parte della Giunta ai sensi  
dell’articolo 2 della l.r. 22/2007 gli impianti di seguito specificati: 
1. pannelli solari termici di sviluppo da 20 mq a 1 00 mq; 
2. pannelli solari fotovoltaici di sviluppo superio re a 20 mq fino a 100  
mq e comunque non superiori a 10 kw di picco; 
3. impianti eolici fino a 5 kw. 
Con il suddetto regolamento possono essere aggiorna ti i parametri  
sopraindicati; in assenza del regolamento regionale  l’installazione di tali  
impianti è soggetta ad autorizzazione unica ai sens i dell’articolo 29, comma 8; 
i) l’installazione di impianti tecnologici, anche c omportanti la  
realizzazione di volumi tecnici, al servizio di edi fici o di attrezzature  
esistenti; 
j) l’installazione di tralicci o di manufatti funzi onali all’esercizio di  
pubblici servizi, quali la fornitura di energia ele ttrica, la distribuzione di  
telefonia fissa, il trasporto ferroviario, la gesti one della rete  
autostradale, se specificamente disciplinati dalla strumentazione urbanistica  
comunale ovvero, in assenza di detta disciplina, se  localizzati in aree  
destinate a servizi pubblici o di interesse pubblic o dalla strumentazione  
urbanistica comunale e compatibili con la relativa normativa; 
k) i reinterri e gli scavi diversi dalle opere temp oranee di cui  
all’articolo 21, comma 1, lettera c), non preordina ti all’esecuzione di opere  
edilizie; 
l) l’apposizione di cartelloni pubblicitari e l’ins tallazione di   
elementi  di arredo urbano  comportanti opere murar ie, se realizzati su suolo  
privato; 
m) i mutamenti di destinazione d’uso senza opere ch e comportino il  
passaggio a diverse categorie di  funzioni come def inite dalla l.r. 25/1995 e  
successive modifiche e integrazioni; 
n) la realizzazione di serre e di manufatti accesso ri funzionali alla  
conduzione del fondo semprechè tali interventi sian o specificamente  
disciplinati dalla strumentazione urbanistica comun ale.  
2. Sono altresì soggetti a DIA obbligatoria gli int erventi sul patrimonio  
edilizio esistente, se specificamente disciplinati da: 
a) strumenti urbanistici attuativi o piani urbanist ici operativi efficaci; 
b) strumenti urbanistici generali mediante disposiz ioni di dettaglio, la  
cui sussistenza sia stata esplicitamente dichiarata  dal Consiglio comunale in  
sede di approvazione degli stessi piani o di loro v arianti o con apposito atto  
ricognitivo di tali disposizioni nei piani vigenti.  
3. Gli interventi di cui al presente articolo sono soggetti al contributo  
di costruzione quando comportino l’incremento del c arico urbanistico indicato  
all’articolo 38. 
4. La realizzazione degli interventi di cui al pres ente articolo che  
riguardino immobili sottoposti a tutela dei beni cu lturali e dei beni  
paesaggistici è subordinata al preventivo rilascio della prescritta  



autorizzazione a norma delle disposizioni di legge in materia.  
L’autorizzazione paesistico-ambientale di cui al d. lgs. 42/2004 e successive  
modificazioni non è comunque richiesta per la reali zzazione degli interventi  
di cui al comma 1 purchè gli stessi non alterino lo  stato dei luoghi e/o  
l’aspetto esteriore degli edifici. 
5. Le disposizioni di cui al comma 1, lettera h) so stituiscono l’articolo  
11 della l.r. 22/2007. 
               
 
               
             

ARTICOLO 24  

(Interventi soggetti a permesso di costruire o a DI A facoltativa) 
 
1. Sono subordinati a permesso di costruire gli int erventi: 
a) di nuova costruzione come definita all’articolo 15 con esclusione di  
quelli soggetti a DIA obbligatoria a norma dell’art icolo 23; 
b) di ristrutturazione urbanistica come definita al l’articolo 16; 
c) di ristrutturazione edilizia, ivi compresa la de molizione e successiva  
ricostruzione, eccedenti i limiti stabiliti dall’ar ticolo 23, comma 1, lettera  
c); 
d) di sostituzione edilizia come definita all’artic olo 14; 
e) di restauro e risanamento conservativo di cui ag li articoli 8 e 9,  
eccedenti i limiti di cui all’articolo 23, comma 1,  lettera b); 
f) gli interventi di cui all’articolo 23, nei casi in cui non si  
verifichino le condizioni per l’assoggettamento a D IA obbligatoria. 
2. In alternativa al permesso di costruire possono essere realizzati  
mediante Denuncia di Inizio Attività facoltativa (D IA facoltativa) gli  
interventi indicati al comma 1, semprechè  gli stes si siano specificamente  
disciplinati:  
a) dalla strumentazione urbanistica comunale median te indicazioni  
tipologiche formali e costruttive di livello puntua le;  
b) da strumenti urbanistici attuativi ovvero da pro getti ad essi  
equivalenti. 
3. In assenza del provvedimento comunale di cui all ’articolo 23, comma 2,  
lettera b), al fine di applicare l’istituto della D IA facoltativa  
l’interessato può richiedere al Comune l’assunzione  dell’atto di ricognizione  
di cui al medesimo articolo 23, comma 2, lettera b) , ovvero il rilascio di  
dichiarazione da parte del responsabile del procedi mento dell’ammissibilità  
del ricorso alla DIA con riferimento all’intervento  oggetto di futura istanza. 
               
               
             

ARTICOLO 25  

(Varianti ai titoli abilitativi e varianti in corso  d’opera) 
 
1. Le varianti a progetti già assentiti con  permes so di costruire o con   
DIA che incidano sui parametri urbanistici e sulle volumetrie, che modifichino  
le destinazioni d’uso, la sagoma, le caratteristich e tipologiche, formali e  
strutturali dell’edificio di cui all’articolo 83 e le eventuali prescrizioni  
contenute nel titolo originario devono essere autor izzate prima dell’inizio  
dei relativi lavori mediante rilascio del pertinent e titolo abilitativo in  
relazione al tipo di intervento. 
2. Le varianti in corso d’opera a permessi di costr uire o a DIA che non  
comportino le modifiche di cui al comma 1 e, per qu anto concerne gli spazi  
esterni agli edifici, non alterino le loro caratter istiche architettoniche  
essenziali, possono essere eseguite, senza applicaz ione di alcuna sanzione,  



purché attestate dal progettista o da un tecnico ab ilitato in sede di  
dichiarazione di ultimazione dei lavori di cui all’ articolo 37, comma 4,  
lettera b) o di cui all’articolo 26, comma 10, fatt a salva comunque la  
preventiva acquisizione delle autorizzazioni prescr itte dalle disposizioni di  
cui al d.lgs. 42/2004 e successive modifiche. In ta le fattispecie l’obbligo di  
presentazione della documentazione di regolarità co ntributiva di cui al d.lgs.  
494/1996 e successive modifiche e integrazioni oper a esclusivamente nel caso  
di mutamento dell’impresa esecutrice dei lavori. 
               
                 
               
             

ARTICOLO 26  

(Disciplina della denuncia di inizio attività) 
 
1. Il proprietario dell’immobile o chi abbia titolo  presenta al  
competente ufficio comunale o allo sportello unico per l’edilizia ove  
istituito, la denuncia di inizio attività:  
a) almeno venti giorni prima dell’effettivo inizio dei lavori nei casi  
previsti dall’articolo 23; 
b) almeno trenta giorni prima dell’effettivo inizio  dei lavori nei casi  
previsti dall’articolo 24, comma 2. 
2. La DIA deve essere corredata dagli elaborati pro gettuali previsti dal  
regolamento edilizio nonché da una dettagliata rela zione a firma di un  
progettista abilitato che attesti: 
a) la riconducibilità degli interventi alle fattisp ecie indicate negli  
articoli 23 o 24; 
b) la conformità delle opere da realizzare rispetto  ai piani territoriali  
di livello sovracomunale e agli strumenti urbanisti ci comunali vigenti o  
adottati e ai regolamenti edilizi vigenti, nonché i l rispetto delle norme di  
sicurezza, di quelle igienico - sanitarie e di tutt e le disposizioni  
applicabili per l’esecuzione delle opere. Nel caso in cui la verifica della  
conformità del progetto alla normativa antincendio e igienico - sanitaria  
comporti valutazioni tecnico - discrezionali deve e ssere allegato alla domanda  
il parere dei Vigili del Fuoco e della ASL. 
3. La DIA è corredata dall’indicazione dell’impresa   cui si intendono  
affidare i lavori e del direttore dei lavori ove ri chiesto in base al tipo di  
intervento nonché dal computo del contributo di cos truzione, se dovuto ai  
sensi dell’articolo 38. Prima dell’inizio dei lavor i il committente o il  
responsabile deve trasmettere al Comune la document azione di cui all’articolo  
3, comma 8, del d.lgs. 494/1996, come modificato da ll’articolo 20, comma 2,  
del d.lgs. 251/2004, pena l’inefficacia del titolo abilitativo.  
4. Entro il termine di quindici giorni dal ricevime nto delle domande il  
competente ufficio comunale: 
a) provvede a comunicare il nominativo del responsa bile del procedimento; 
b) qualora la denuncia risulti incompleta o insuffi ciente ai sensi dei  
commi 2 o 3 ne dà motivata comunicazione all’intere ssato invitandolo a  
presentare le integrazioni necessarie ai fini istru ttori; in tal caso il  
termine di cui al comma 1 è interrotto e decorre nu ovamente per intero a  
partire dalla data di presentazione della documenta zione integrativa. 
5. I lavori possono essere iniziati decorso il term ine di cui al comma 1,  
previo pagamento della quota di contributo relativa  agli oneri di  
urbanizzazione, se dovuta ai sensi dell’articolo 38 , nonché previa  
effettuazione degli adempimenti di cui al comma 3 u ltima parte. L’avvenuto  
inizio dei lavori deve essere comunicato al Comune allegando a tale  
comunicazione copia della ricevuta dell’avvenuto pa gamento della quota di  
contributo di cui sopra. In caso di ritardato od om esso versamento del  
contributo si applicano le sanzioni di cui all’arti colo 57;  
6. Qualora l’immobile oggetto dell’intervento sia s ottoposto ad un  
vincolo la cui tutela compete all’Amministrazione c omunale il termine di cui  



al comma 1 è elevato a sessanta giorni per consenti re il rilascio del relativo  
atto di assenso. Fino al rilascio di tale atto o in  caso di diniego dello  
stesso la DIA è priva di effetti e l’interessato no n può dare inizio ai  
lavori.  
7. Qualora il responsabile del procedimento, ultima ta l’istruttoria,  
ritenga di denegare gli atti di assenso di cui al c omma 6, comunica  
tempestivamente all’interessato i motivi ostativi a i sensi dell’articolo 10  
bis della l. 241/1990 e successive modifiche e inte grazioni. 
8. Qualora l’immobile oggetto dell’intervento sia s ottoposto ad un  
vincolo la cui tutela non compete all’Amministrazio ne comunale e l’assenso  
dell’Amministrazione preposta alla tutela non sia a llegato alla denuncia, il  
competente ufficio comunale convoca una conferenza di servizi ai sensi degli  
articoli 14 e seguenti della l. 241/1990 e successi ve modifiche e  
integrazioni. Il termine di cui al comma 1 è elevat o a novanta giorni per  
consentire il rilascio del relativo atto di assenso . Fino al rilascio di tale  
atto o in caso di diniego la DIA è priva di effetti  e l’interessato non può  
dare inizio ai lavori. Qualora l’amministrazione o l’ente competente al  
rilascio dell’atto di assenso ritenga di denegarlo,  comunica tempestivamente  
all’interessato i motivi ostativi ai sensi dell’art icolo 10 bis della l.  
241/1990 e successive modifiche e integrazioni. 
9. Nei casi di cui ai commi 6 e 8 l’ente che ha ril asciato  
l’autorizzazione paesistico - ambientale deve darne  immediata comunicazione  
alla Soprintendenza per i Beni Architettonici e per  il Paesaggio, informandone  
per conoscenza il soggetto che ha presentato la den uncia di inizio attività,  
salvo che il competente organo statale si sia già e spresso in senso favorevole  
nel contesto della conferenza di servizi. L’inizio dei lavori è comunque  
subordinato al ricevimento del positivo visto del c ontrollo di legittimità  
della Soprintendenza ovvero al decorso del termine perentorio di sessanta  
giorni di cui all’articolo 159, comma 3, del d.lgs.  42/2004 e successive  
modifiche e integrazioni. 
10. I lavori devono essere ultimati entro tre anni decorrenti  
dall’effettivo inizio degli stessi, da comunicarsi tempestivamente al Comune a  
cura dell’interessato ai sensi del comma 5. Decorso  tale termine di validità  
della DIA la realizzazione dei lavori non ultimati è subordinata a nuova  
denuncia. Entro sessanta giorni dall’avvenuta ultim azione dei lavori   
l’interessato è tenuto a comunicare al Comune la da ta di ultimazione degli  
stessi e a trasmettere al Comune entro lo stesso te rmine un certificato di  
collaudo finale redatto dal progettista o da un tec nico abilitato che attesti  
la conformità dell’opera al progetto presentato non ché la rispondenza  
dell’intervento alle norme di sicurezza, igienico -  sanitarie, di risparmio  
energetico previste dalla normativa vigente e già o ggetto della attestazione  
contenuta nella relazione allegata alla DIA. Contes tualmente all’emissione del  
certificato di collaudo l’interessato deve produrre  al Comune la ricevuta  
dell’avvenuta presentazione, da parte del progettis ta o di tecnico abilitato,  
della variazione catastale conseguente alle opere r ealizzate ovvero la  
dichiarazione che le stesse non hanno comportato mo dificazioni del  
classamento; in caso di mancata presentazione di ta le documentazione e in caso  
di mancata comunicazione della data di ultimazione lavori si applica la  
sanzione amministrativa pecuniaria pari a euro 516, 00. Su motivata  
comunicazione dell’interessato presentata anteriorm ente alla scadenza, il  
termine di ultimazione dei lavori può essere prorog ato per una sola volta, con  
provvedimento comunale motivato, per fatti estranei  alla volontà  
all’interessato. Decorso tale termine la realizzazi one dei lavori non ultimati  
è subordinata a nuova denuncia corredata da una rel azione che attesti i lavori  
già eseguiti nel rispetto degli elaborati a suo tem po presentati; in tal caso  
la ripresa dei lavori può avvenire contestualmente alla presentazione della  
DIA. 
11. Costituisce prova della sussistenza del titolo abilitativo alla  
esecuzione dei lavori la copia della denuncia di in izio attività da cui  
risulti la data di ricevimento della stessa da part e dell’Amministrazione  
comunale, corredata dall’elenco dei documenti prese ntati assieme al progetto,  
dall’attestazione del professionista abilitato e da gli atti di assenso  
necessari nonché dall’autocertificazione circa l’av venuto decorso del termine  



per l’inizio dei lavori in assenza di atti inibitor i da parte del Comune. 
12. Gli estremi della DIA sono contenuti nel cartel lo indicatore esposto  
nel cantiere, secondo le modalità stabilite nel reg olamento edilizio comunale. 
13. Nel caso in cui l’intervento soggetto a DIA sia  subordinato alla  
stipula di un apposito atto convenzionale il termin e di cui al comma 1 è  
elevato a sessanta giorni per consentire la relativ a approvazione da parte del  
competente organo comunale dello schema di convenzi one. In ogni caso  
l’efficacia della DIA resta sospesa fino all’avvenu ta stipula dell’atto  
convenzionale. 
14. Nel caso in cui l’intervento soggetto a DIA abb ia ad oggetto la  
realizzazione di parcheggi pertinenziali a norma de ll’articolo 19, comma 6, e  
dell’articolo 9, comma 1 della l. 122/1989 e succes sive modifiche e  
integrazioni la DIA deve essere corredata da atto d i impegno ad asservire i  
parcheggi alle singole unità immobiliari, da formal izzarsi mediante atto da  
trascrivere nei registri immobiliari entro la data di ultimazione dei lavori,  
pena l’inefficacia della DIA. 
               
 
               
             

ARTICOLO 27  

(Infrastrutture per impianti di teleradiocomunicazi one) 
 
1. L’installazione delle infrastrutture per impiant i di  
teleradiocomunicazione e la modifica delle caratter istiche di emissione di  
tali impianti è soggetta al rilascio di autorizzazi one da parte del Comune.  
Per gli impianti con potenza in singola antenna ugu ale o inferiore a 20 watt  
tale istanza è corredata dalla documentazione a tal  fine prescritta dalle  
disposizioni regionali emanate in materia. Per gli impianti con potenza in  
singola antenna superiore a 20 watt l’istanza di au torizzazione è presentata  
in conformità al modello A di cui all’allegato n. 1 3 del decreto legislativo  
1° agosto 2003, n. 259 (Codice delle comunicazioni elettroniche) e successive  
modifiche e integrazioni. L’istanza di autorizzazio ne per le nuove  
installazioni è corredata da una relazione contenen te l’inquadramento  
urbanistico territoriale dell’intervento. Copia del l’istanza di autorizzazione  
è inviata all’ARPAL per il rilascio del relativo pa rere in merito al rispetto  
della vigente normativa in materia di inquinamento elettromagnetico, da  
rendersi nel termine di sessanta giorni dal ricevim ento della copia  
dell’istanza. 
2. Nel caso l’esito dell’istruttoria determini un d iniego dell’istanza di  
autorizzazione il responsabile è tenuto a comunicar e tempestivamente i motivi  
ostativi all’accoglimento  della stessa ai sensi de ll’articolo 10 bis della l.  
241/1990 e successive modifiche e integrazioni. Qua lora entro il termine di  
novanta giorni dalla ricezione dell’istanza non sia  comunicato un  
provvedimento di diniego da parte del Comune l’auto rizzazione  
all’installazione dell’impianto si intende rilascia ta. 
3. Nel caso in cui l’intervento ricada in zona vinc olata ai sensi del  
d.lgs 42/2004, Parte III, la relativa autorizzazion e paesistico-ambientale è  
rilasciata dalla Provincia. A tal fine, qualora tal e autorizzazione non sia  
già stata rilasciata dalla Provincia su richiesta d el proponente, il  
competente ufficio comunale entro dieci giorni dall a presentazione della  
relativa istanza convoca una conferenza di servizi ai sensi degli articoli 14  
e seguenti della l. 241/1990 e successive modifiche  e integrazioni, da  
concludersi nel termine di centoventi giorni. Fino al rilascio di tale atto o  
in caso di diniego dello stesso l’interessato non p uò dare inizio ai lavori.  
Ad avvenuto rilascio dell’autorizzazione paesistico -ambientale l’inizio dei  
lavori è comunque subordinato all’esito positivo de l controllo di legittimità  
della competente Soprintendenza ovvero al decorso d el termine perentorio di  
sessanta giorni di cui all’articolo 159, comma 3, d el d.lgs. 42/2004 e  
successive modifiche e integrazioni, salvo che il c ompetente organo statale si  



sia già espresso in senso favorevole nel contesto d ella conferenza di servizi.  
Qualora l’Amministrazione provinciale ritenga di de negare tale autorizzazione  
comunica tempestivamente all’interessato i motivi o stativi ai sensi  
dell’articolo 10 bis della l. 241/1990 e successive  modifiche e integrazioni.  
Nel caso di motivato dissenso espresso in conferenz a di servizi trovano  
applicazione le disposizioni di cui agli articoli 3 1 e 32. 
4. Quando l’area oggetto di intervento sia assogget tata ad altri vincoli  
la cui tutela non compete all’Amministrazione comun ale operano, per quanto  
applicabili, le disposizioni di cui al comma 3. 
5. I Comuni, previa acquisizione dei programmi di s viluppo delle reti di  
telecomunicazione e nel rispetto delle esigenze di funzionalità delle stesse,  
predispongono, di concerto con i soggetti gestori, il Piano di Organizzazione  
degli impianti di teleradiocomunicazioni, contenent e una specifica disciplina  
urbanistico-edilizia volta a conseguire il migliore  inserimento paesistico- 
territoriale delle relative infrastrutture. Laddove  l’istanza volta alla  
realizzazione dell’impianto risulti in contrasto co n la specifica disciplina  
comunale di settore ovvero con la pianificazione te rritoriale, laddove  
presente, il Comune convoca una conferenza di servi zi ai sensi dell’articolo  
18 della l.r. 9/1999 in esito alla quale può autori zzare l’installazione  
dell’impianto, previa approvazione in tale sede del le correlative varianti a  
tale disciplina. Nel caso di motivato dissenso espr esso in conferenza di  
servizi trovano applicazione le disposizioni di cui  agli articoli 30 e 31. In  
assenza e fino all’introduzione della specifica dis ciplina urbanistica  
comunale delle infrastrutture di teleradiocomunicaz ione, la realizzazione  
delle infrastrutture per impianti di comunicazione elettronica, in quanto  
opere di urbanizzazione primaria,  è ammessa in tut te le zone del territorio  
comunale, ferma restando la necessità di conseguire  i pertinenti titoli  
abilitativi ai sensi dei precedenti commi. 
6. Il richiedente, ad installazione o modifica avve nuta, effettua ed  
invia entro trenta giorni al Comune e all’ARPAL mis ure di intensità di campo  
elettromagnetico. L’ARPAL verifica la congruità dei  livelli di esposizione  
effettivi con quelli dichiarati nella perizia entro  i successivi trenta giorni. 
7. Le spese per l’istruttoria tecnica e quelle rela tive ai rilievi, agli  
accertamenti ed ai controlli connessi alle verifich e di cui al presente  
articolo sono a carico del richiedente. 
8. L’importo delle spese di cui al comma 7 è determ inato dal Comune, che  
prevede il versamento da parte del richiedente di q uanto dovuto all’ARPAL in  
base al tariffario regionale, al momento della pres entazione della domanda. 
9. I gestori di impianti e apparecchiature con pote nza massima irradiata  
dall’antenna non superiore a 7 watt e i radioamator i per il cui impianto ed  
esercizio sia stata accordata la concessione previs ta dal decreto del  
Presidente della Repubblica 5 agosto 1966, n. 1214 (Nuove norme sulle  
concessioni di impianto e di esercizio di stazioni di radioamatori) sono  
tenuti ad effettuare la comunicazione di cui all’ar ticolo 21 nonché a  
comunicare all’ARPAL, almeno trenta giorni prima de ll’installazione, i dati  
relativi all’impianto (frequenza, potenza irradiata  dall’antenna e  
localizzazione). 
10. Per gli impianti del Ministero degli Interni, d elle Forze Armate,  
della Guardia di Finanza, del Corpo Forestale, dell a Polizia Municipale e  
della Protezione Civile, è dovuta, almeno trenta gi orni prima  
dell’installazione, una comunicazione al Comune e a ll’ARPAL contenente i dati  
relativi all’impianto (frequenza, potenza irradiata  dall’antenna e  
localizzazione). 
11. Per quanto non diversamente disciplinato dal pr esente articolo trovano  
applicazione le disposizioni del d.lgs. 259/2003 e successive modifiche. 
               
                 
               
             

ARTICOLO 28  



(Linee e impianti per il trasporto, la  trasformazi one e la distribuzione di  
energia elettrica) 
 
1. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3 , 4 , 5 , 6, 7, 8 e 9 del  
presente articolo sostituiscono le disposizioni di cui all’articolo 10 della  
l.r. 22/2007, con esclusione di quelle di cui al co mma 11 del medesimo  
articolo.  Le disposizioni di cui ai commi 10, 11,1 2,13,14,15,16,17 e 18 del  
presente articolo sostituiscono le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3 e 6  
dell’articolo 12 della l.r. 22/2007. 
2. La costruzione e l’esercizio di elettrodotti non  facenti parte delle  
reti energetiche nazionali e non riconducibili alle  fattispecie di cui ai  
commi 10 e 16 sono soggetti al rilascio di autorizz azione unica da parte della  
Provincia, in esito al procedimento unificato di cu i ai commi seguenti. Con  
l’autorizzazione unica vengono autorizzate anche le  opere connesse e le  
infrastrutture indispensabili alla realizzazione e all’esercizio degli  
impianti stessi. 
3. Qualora gli impianti interessino il territorio d i due o più Province,  
l’autorizzazione è rilasciata dalla Provincia nella  quale è previsto il  
maggiore sviluppo della linea, previa intesa con l’ altra o le altre Province. 
4. Ai fini del rilascio dell’autorizzazione i sogge tti interessati  
presentano istanza all’Amministrazione provinciale contenente: 
a) relazione tecnica illustrativa dello stato di fa tto delle aree  
interessate, delle caratteristiche dell’impianto di  cui si chiede  
l’autorizzazione,  delle eventuali opere connesse e  delle infrastrutture  
indispensabili alla costruzione e all’esercizio del lo stesso; 
b) gli elaborati progettuali, con piano tecnico del le opere da costruire,  
costituito da corografia su scala non inferiore a 1 :25000;  
c) l’eventuale richiesta di dichiarazione di pubbli ca utilità,  
indifferibilità e urgenza,nonché di apposizione del  vincolo preordinato  
all’esproprio.  
5. La Provincia integra la documentazione presentat a dal gestore con una  
valutazione tecnica effettuata dall’ARPAL relativa all’esposizione della  
popolazione ai campi elettromagnetici. 
6. Le spese per l’istruttoria tecnica e quelle rela tive ai rilievi, agli  
accertamenti ed ai controlli connessi alle verifich e di cui al comma 5 vengono  
calcolate dalla Provincia in base al tariffario reg ionale. Il gestore deve  
fornire dimostrazione di avvenuto pagamento a favor e dell’ARPAL dei relativi  
importi prima della determinazione di competenza pr ovinciale di chiusura del  
procedimento. 
7. A seguito della presentazione della domanda l’Am ministrazione  
provinciale provvede a darne notizia, con onere a c arico del richiedente,  
mediante pubblico avviso su uno o più quotidiani a diffusione nazionale o  
locale e sul sito informatico della Regione e della  Provincia. L’avviso deve  
precisare il luogo e le modalità di consultazione d el progetto e indicare le  
eventuali varianti alla strumentazione urbanistica o territoriale, affinché  
chiunque ne abbia interesse possa prenderne visione  e presentare osservazioni  
entro i successivi  trenta giorni.  Nel caso in cui  sia richiesta  
l’apposizione del vincolo preordinato all’esproprio  o la dichiarazione di  
pubblica utilità, indifferibilità e urgenza trovano  applicazione le  
disposizioni al riguardo previste dagli articoli 11  e 52 ter del decreto del  
Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327 ( Testo unico delle  
disposizioni legislative e regolamentari in materia  di espropriazione per  
pubblica utilità) e successive modifiche e integraz ioni. 
8. L’Amministrazione provinciale competente convoca  una conferenza di  
servizi ai sensi dell’articolo 14 e seguenti della l. 241/1990 e successive  
modifiche e integrazioni, da concludersi entro il t ermine massimo di  
centottanta giorni dal ricevimento dell’istanza. Al la conferenza partecipano  
tutte le Amministrazioni competenti al rilascio deg li assensi e degli atti,  
comunque denominati, necessari per la realizzazione  e l’esercizio degli  
impianti in base alle leggi vigenti, nonché i gesto ri di opere pubbliche o di  
interesse pubblico aventi interferenze con gli impi anti in progetto. Laddove  
l’intervento risulti in contrasto con la vigente di sciplina urbanistica o  
territoriale nell’ambito della conferenza devono es sere acquisite le relative  



determinazioni formali dell’Amministrazione comunal e e delle altre  
Amministrazioni competenti in materia. 
9. Il provvedimento emanato dall’Amministrazione pr ovinciale a  
conclusione del procedimento di cui al comma 8 comp rende la pronuncia  
regionale di valutazione di impatto ambientale e la  valutazione di incidenza  
naturalistico ambientale, laddove previste dalla no rmativa vigente ed assorbe,  
anche ai fini urbanistici ed edilizi, fatti salvi g li adempimenti previsti  
dalle norme di sicurezza vigenti, ogni altra autori zzazione, concessione,  
approvazione, parere e nulla osta comunque denomina ti necessari alla  
realizzazione e all’esercizio delle infrastrutture energetiche, ivi comprese  
quelle di carattere paesaggistico ambientale. Il pr ovvedimento finale comporta  
l’approvazione del progetto definitivo e, laddove s ia stata richiesta la  
dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità e urgenza, determina  
l’inizio del procedimento di esproprio. Nel caso in  cui l’autorizzazione  
riguardi opere da realizzare in zona soggetta a vin colo paesistico ambientale,  
semprechè l’Amministrazione provinciale si sia al r iguardo espressamente  
pronunciata in senso favorevole, l’inizio dei lavor i è comunque subordinato al  
ricevimento del positivo visto del controllo di leg ittimità della  
Soprintendenza ovvero al decorso del termine perent orio di sessanta giorni di  
cui all’articolo 159, comma 3, del d.lgs. 42/2004 e  successive modifiche e  
integrazioni, salvo che il competente organo statal e si sia già espresso in  
senso favorevole nel contesto della conferenza di s ervizi. Qualora l’esito  
dell’istruttoria in sede di conferenza di servizi d etermini un diniego  
dell’autorizzazione unica il responsabile è tenuto a comunicare  
tempestivamente i motivi ostativi all’accoglimento dell’istanza ai sensi  
dell’articolo 10 bis della l. 241/1990 e successive  modifiche e integrazioni.  
Nel caso di dissensi manifestati in conferenza di s ervizi trovano applicazione  
le disposizioni di cui agli articoli 31 e 32. 
10. Salvo quanto stabilito al comma 18, non sono so ggette ad  
autorizzazione unica da parte della Provincia le op ere di seguito indicate: 
a) le opere relative a linee ed impianti elettrici per il trasporto, la  
trasformazione e la distribuzione di energia elettr ica con tensione nominale  
fino a 5000 V; 
b) le opere relative a linee ed impianti elettrici per il trasporto, la  
trasformazione e la distribuzione di energia elettr ica con tensione nominale  
superiore a 5000 V e fino a 15000 V la cui lunghezz a non superi i 500 metri; 
c) le opere accessorie, le varianti, i rifacimenti degli elettrodotti di  
tensione nominale fino a 15000 V a condizione che g li interventi stessi non  
modifichino lo stato dei luoghi; 
d) gli interventi di manutenzione ordinaria degli e lettrodotti ivi  
comprese le sostituzioni di parte dei componenti de ll’impianto quali  
conduttori, sostegni, isolatori, mensole. 
11. La Regione può con proprio atto dettare ulterio ri disposizioni in  
merito alle opere di cui al comma 10. 
12. Le opere di cui alle lettere a), b) e c) del co mma 10, ad esclusione  
di quelle di cui ai commi 16 e 17, sono soggette a presentazione di DIA  
obbligatoria almeno trenta giorni prima dell’effett ivo inizio dei lavori.  
Nello stesso termine il gestore è tenuto a dare com unicazione preventiva alla  
Provincia, unitamente alle valutazioni tecniche del l’ARPAL in materia di  
verifica dell’esposizione della popolazione ai camp i elettromagnetici. Tale  
comunicazione preventiva e le relative valutazioni tecniche dell’ARPAL non  
sono dovute per le opere relative a linee ed impian ti elettrici per il  
trasporto, la trasformazione e la distribuzione di energia elettrica con  
tensione nominale fino a 1000 V .  
13. Nel caso in cui gli interventi di cui al comma 10 ricadano in zona  
vincolata ai sensi del d.lgs. 42/2004 e successive modifiche e integrazioni,  
Parte III, la relativa autorizzazione paesistico-am bientale è rilasciata dalla  
Provincia.  A tal fine, qualora tale autorizzazione  non sia già stata  
rilasciata dalla Provincia su richiesta del propone nte, il competente ufficio  
comunale entro dieci giorni dalla presentazione del la relativa istanza convoca  
una conferenza di servizi ai sensi degli articoli 1 4 e seguenti della l.  
241/1990 e successive modifiche e integrazioni, da concludersi nel termine di  
novanta giorni. In assenza di tale atto o in caso d i diniego la DIA è priva di  



effetti  e i lavori non possono essere iniziati. Ad  avvenuto rilascio  
dell’autorizzazione paesistico ambientale l’inizio dei lavori è comunque  
subordinato  al ricevimento del positivo visto del controllo di legittimità  
della Soprintendenza ovvero al decorso del termine perentorio di sessanta  
giorni di cui all’articolo 159, comma 3, del d.lgs.  42/2004 e successive  
modifiche e integrazioni, salvo che il competente o rgano statale si sia già  
espresso in senso favorevole nel contesto della con ferenza di servizi. Qualora  
l’Amministrazione provinciale ritenga di denegare t ale autorizzazione,  
comunica tempestivamente all’interessato i motivi o stativi ai sensi  
dell’articolo 10 bis della l. 241/1990 e successive  modifiche e integrazioni.  
Nel caso di motivato dissenso espresso in conferenz a di servizi trovano  
applicazione le disposizioni di cui agli articoli 3 1 e 32. 
14. Quando l’area oggetto di intervento sia interes sata da altri vincoli  
la cui tutela non compete all’Amministrazione comun ale operano, per quanto  
applicabili, le disposizioni di cui al comma 13. 
15. Laddove gli interventi di cui al comma 10 risul tino in contrasto con  
lo strumento urbanistico comunale, il Comune convoc a una conferenza di servizi  
ai sensi dell’articolo 59 della legge regionale 4 s ettembre 1997 n. 36 (Legge  
urbanistica regionale) e successive modifiche e int egrazioni, da concludersi  
nel termine di novanta giorni, al fine dell’approva zione del progetto e delle  
conseguenti varianti alla vigente disciplina urbani stica. Nel caso di dissensi  
manifestati in conferenza di servizi trovano applic azione le disposizioni di  
cui agli articoli 31 e 32. 
16. Le opere di cui al comma 10 non sono soggette a l rilascio di titolo  
abilitativo edilizio nelle seguenti ipotesi: 
a) opere in cavo interrato;  
b) opere in cavo aereo con sostegni consistenti in palificazioni in legno  
infisse direttamente nel terreno o in palificazioni  in lamiera saldata con  
impiego di basamento non affiorante. 
17. Gli interessati alla realizzazione delle opere di cui al comma 16, in  
aggiunta alla comunicazione preventiva alla Provinc ia nei casi previsti dal  
comma 12, sono tenuti a dare comunicazione di avvio  dell’attività al Comune  
accompagnata da una relazione tecnica che specifich i le opere da compiersi e  
asseveri il rispetto delle norme tecniche e di sicu rezza. Laddove le opere  
interessino zone vincolate rimane fermo l’obbligo d i acquisire le prescritte  
autorizzazioni. Nel caso di vincolo paesistico-ambi entale la relativa  
autorizzazione è rilasciata dal Comune. 
18. Qualora le opere di cui ai commi 10 e 16 implic hino procedure  
espropriative, imposizione di servitù o sia richies ta dagli interessati la  
dichiarazione di inamovibilità si applica il proced imento di autorizzazione  
unica di cui al comma 2. 
               
                 
               
             

ARTICOLO 29  

(Infrastrutture lineari energetiche relative a gasd otti ed oleodotti e  
impianti di produzione di energie alimentati da fon ti rinnovabili) 
 
1. La costruzione e l’esercizio di gasdotti ed oleo dotti non appartenenti  
alla rete energetica nazionale e la realizzazione d egli impianti di produzione  
di energia alimentati da fonti rinnovabili – con es clusione di quelli di cui  
all’articolo 21, comma 2, lettera e) e all’articolo  23, comma 1, lettera h)  
sono soggetti al rilascio di autorizzazione unica d a parte della Provincia, in  
esito al procedimento unificato di cui ai commi seg uenti. Con l’autorizzazione  
unica vengono autorizzate anche le opere connesse e  le infrastrutture  
indispensabili alla realizzazione e all’esercizio d egli impianti stessi. 
2. Qualora gli impianti interessino il territorio d i due o più Province,  
l’autorizzazione è rilasciata dalla Provincia nella  quale è previsto il  
maggiore sviluppo della linea, previa intesa con l’ altra o le altre Province. 



3. Ai fini del rilascio dell’autorizzazione i sogge tti interessati  
presentano istanza all’Amministrazione provinciale contenente: 
a) relazione tecnica illustrativa dello stato di fa tto delle aree  
interessate, delle caratteristiche dell’impianto di  cui si chiede  
l’autorizzazione, delle eventuali opere connesse e delle infrastrutture  
indispensabili alla costruzione e all’esercizio del lo stesso; 
b) gli elaborati progettuali, con piano tecnico del le opere da costruire,  
costituito da corografia su scala non inferiore a 1 :25000;  
c) l’eventuale richiesta di dichiarazione di pubbli ca utilità,  
indifferibilità e urgenza, nonché di apposizione de l vincolo preordinato  
all’esproprio.  
4. A seguito della presentazione della domanda l’Am ministrazione  
provinciale provvede a darne notizia, con onere a c arico del richiedente,  
mediante pubblico avviso su uno o più quotidiani a diffusione nazionale o  
locale e sul sito informatico della Regione e della  Provincia. L’avviso deve  
precisare il luogo e le modalità di consultazione d el progetto e indicare le  
eventuali varianti alla strumentazione urbanistico o territoriale, affinché  
chiunque ne abbia interesse possa prenderne visione  e presentare osservazioni  
entro i successivi  trenta giorni. Nel caso in cui sia richiesta l’apposizione  
del vincolo preordinato all’esproprio o la dichiara zione di pubblica utilità,  
indifferibilità e urgenza trovano applicazione le d isposizioni al riguardo  
previste dagli articoli 11 e 52 ter del d.P.R. 327/ 2001 e successive modifiche  
e integrazioni. 
5. L’Amministrazione provinciale competente convoca  una conferenza di  
servizi ai sensi dell’articolo 14 e seguenti della l. 241/1990 e successive  
modifiche e integrazioni, da concludersi entro il t ermine massimo di  
centottanta giorni dal ricevimento dell’istanza. Al la conferenza partecipano  
tutte le Amministrazioni competenti al rilascio deg li assensi e degli atti,  
comunque denominati, necessari per la realizzazione  e l’esercizio degli  
impianti in base alle leggi vigenti, nonché i gesto ri di opere pubbliche o di  
interesse pubblico aventi interferenze con gli impi anti in progetto. 
6. Il provvedimento emanato dall’Amministrazione pr ovinciale a  
conclusione del procedimento di cui al comma 5 comp rende la pronuncia  
regionale di valutazione di impatto ambientale e la  valutazione di incidenza  
naturalistico ambientale, laddove previste dalla no rmativa vigente e assorbe,  
anche ai fini urbanistici ed edilizi, fatti salvi g li adempimenti previsti  
dalle norme di sicurezza vigenti, ogni altra autori zzazione, concessione,  
approvazione, parere e nulla osta comunque denomina ti necessari alla  
realizzazione e all’esercizio delle infrastrutture energetiche, ivi compresi  
quelli di carattere paesaggistico ambientale. Il pr ovvedimento finale comporta  
l’approvazione del progetto definitivo e, laddove s ia stata richiesta la  
dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità e urgenza, determina  
l’inizio del procedimento di esproprio. Nel caso in  cui l’autorizzazione  
riguardi opere da realizzare in zona soggetta a vin colo paesistico ambientale,  
semprechè l’Amministrazione provinciale o regionale  nei casi di cui ai commi  
11 e 12 si sia al riguardo espressamente pronunciat a in senso favorevole,  
l’inizio dei lavori è comunque subordinato al ricev imento del positivo visto  
del controllo di legittimità della Soprintendenza o vvero al decorso del  
termine perentorio di sessanta giorni di cui all’ar ticolo 159, comma 3, del  
d.lgs. 42/2004 e successive modifiche e integrazion i, salvo che il competente  
organo statale si sia già espresso in senso favorev ole nel contesto della  
conferenza di servizi. Qualora l’esito dell’istrutt oria in sede di conferenza  
di servizi determini un diniego dell’autorizzazione  unica il responsabile è  
tenuto a comunicare tempestivamente i motivi ostati vi all’accoglimento  
dell’istanza ai sensi dell’articolo 10 bis della l.  241/1990 e successive  
modifiche e integrazioni. Nel caso di dissensi mani festati in conferenza di  
servizi trovano applicazione le disposizioni di cui  agli articoli 31 e 32. 
7. Laddove l’intervento risulti in contrasto con la  vigente disciplina  
urbanistica e territoriale nell’ambito della  confe renza di servizi di cui al  
comma 5 devono essere acquisiti gli assensi dell’Am ministrazione comunale e  
delle altre Amministrazioni competenti in materia u rbanistico territoriale in  
merito alle relative varianti. Nel caso di dissensi  manifestati in conferenza  
di servizi trovano applicazione le disposizioni di cui agli articoli 31 e 32. 



8. Per la costruzione e l’esercizio degli impianti di produzione di  
energie alimentate da fonti rinnovabili eccedenti i  limiti indicati agli  
articoli 21, comma 2, lettera e) e 23, comma 1, let tera h), nonché per le  
opere connesse e le infrastrutture indispensabili a lla costruzione e  
all’esercizio degli stessi, si applica il procedime nto di autorizzazione unica  
di cui ai precedenti commi. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4, 5. 6 e  
7 del presente articolo sostituiscono le disposizio ni di cui all’articolo 10  
della l.r. 22/2007, con esclusione di quelle di cui  al comma 11 del medesimo  
articolo. 
9. Gli impianti di produzione di energia alimentati  da fonti rinnovabili  
assoggettati a comunicazione o a DIA obbligatoria a i sensi rispettivamente  
degli articoli 21, comma 2, lettera e) e dell’artic olo 23, comma 1, lettera  
h), sono ammessi in tutte le zone del territorio co munale, fatto salvo il  
rispetto dei divieti o delle limitazioni previsti n ella vigente disciplina  
urbanistico edilizia, nel regolamento regionale di cui all’articolo 2 della  
l.r. 22/2007 nonché delle indicazioni contenute nel l’intesa di cui  
all’articolo 21, comma 6. Gli impianti di sviluppo e/o potenza superiore alle  
soglie di cui agli articoli 21 e 23 sono ammessi so tto il profilo urbanistico,  
fermo restando il rispetto dei vincoli gravanti sul l’area e/o sugli immobili e  
dei divieti o limitazioni previsti nella vigente di sciplina urbanistico- 
edilizia: 
a) se espressamente previsti dallo strumento urbani stico comunale; 
b) nelle zone produttive assimilate alle zone D del  decreto ministeriale  
2 aprile 1968, n. 1444 (Limiti inderogabili di dens ità edilizia, di altezza,  
di distanza fra i fabbricati e rapporti massimi tra  spazi destinati agli  
insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubb lici o riservati alle  
attività collettive, al verde pubblico o a parchegg i da osservare ai fini  
della formazione dei nuovi strumenti urbanistici o della revisione di quelli  
esistenti, ai sensi dell’articolo 17 della Legge 6 agosto 1967, n. 765). 
c) limitatamente agli impianti solari termici e fot ovoltaici se collocati  
sulla copertura di costruzioni in muratura, con esc lusione delle zone  
classificate A ai sensi del d.m. 1444/1968 o ad ess e assimilate o se collocati  
sulla copertura di serre costituite da strutture ed ilizie stabili. 
10. Nei casi diversi da quelli di cui al comma 9, l a conclusione della  
conferenza di servizi di cui al comma 5, mediante r ilascio dell’autorizzazione  
unica, comporta l’approvazione della conseguente  v ariante alla vigente  
strumentazione urbanistica. 
11. Laddove gli impianti di produzione di energia a limentati da fonti  
rinnovabili siano soggetti a VIA ai sensi della vig ente legislazione e  
interessino aree ricadenti nel regime ANI-MA del PT CP, la conclusione della  
conferenza di servizi di cui al comma 5, mediante r ilascio dell’autorizzazione  
unica, comporta il rilascio da parte della Regione del provvedimento di deroga  
al PTCP, comprensivo dell’autorizzazione paesistico -ambientale, ove  
necessaria. Laddove i suddetti impianti interessino  aree ricadenti nel regime  
IS-MA del PTCP e gli stessi siano  soggetti a VIA a i sensi della vigente  
legislazione, la Regione valuta altresì la compatib ilità con tale regime  
normativo, addivenendo al rilascio del provvediment o di deroga laddove  
ritenuto necessario, comprensivo dell’autorizzazion e paesistico-ambientale,  
qualora l’intervento ricada in zona vincolata. 
12. Per gli impianti di produzione di energia alime ntati da fonti  
rinnovabili, soggetti a VIA ai sensi della vigente normativa, laddove gli  
interventi ricadano in zona soggetta a vincolo paes istico ambientale, la  
Regione si esprime ai fini del rilascio dell’autori zzazione paesistico- 
ambientale anche nei casi in cui non sia necessaria  la deroga al PTCP. 
               
                 
               
             

ARTICOLO 30  

(Controllo sulle opere soggette a DIA o a comunicaz ione) 



 
1. Il dirigente o il responsabile del competente uf ficio comunale:  
a) ove entro il termine indicato all’articolo 26, c omma 1, riscontri  
l’assenza di una o più delle condizioni stabilite n el comma 2 del medesimo  
articolo 26, notifica all’interessato l’ordine moti vato di non effettuare il  
previsto intervento;  
b) ove decorso il termine di cui all’articolo 26, c omma 1, riscontri  
l’assenza di una o più delle condizioni ivi stabili te, procede all’irrogazione  
delle pertinenti sanzioni amministrative di cui all ’articolo 55, previo  
annullamento del titolo abilitativo.  
2. In caso di falsa attestazione del professionista  abilitato il  
dirigente o il responsabile del competente ufficio comunale informa l’Autorità  
Giudiziaria e il Consiglio dell’Ordine o il Collegi o di appartenenza. 
3. Nei casi di cui al comma 1 è comunque fatta salv a la facoltà per  
l’interessato di presentare una nuova denuncia di i nizio attività comprensiva  
degli elementi richiesti dall’articolo 26, comma 2.  
4. In caso di accertamento di inesattezza o mendaci tà della comunicazione  
di cui all’articolo 21, di mancata presentazione de lla suddetta comunicazione,  
ovvero di mancata corrispondenza delle opere in cor so di realizzazione  
rispetto a tale comunicazione, il dirigente o il re sponsabile del competente  
ufficio comunale dispone la cessazione degli effett i della comunicazione,  
inibendo la prosecuzione dell’attività, se in corso , e commina la sanzione  
amministrativa pecuniaria di cui all’articolo 43, c omma 1, ridotta di un terzo  
e comunque non inferiore a 516,00 euro. Ove l’inter vento iniziato o realizzato  
concreti una fattispecie eccedente il campo di appl icazione della  
comunicazione si applicano le sanzioni di cui agli articoli 43, 45, 46, 47, 51  
e 59 con possibilità di conseguire l’accertamento d i conformità di cui  
all’articolo 49. 
               
                 
 
               
             

ARTICOLO 31  

(Procedimento per il rilascio del permesso di costr uire) 
 
1. La domanda per il rilascio del permesso di costr uire, sottoscritta dal  
proprietario o da chi ne abbia titolo, è presentata  al competente ufficio  
comunale, ovvero allo sportello unico per l’edilizi a ove costituito, corredata  
da un’attestazione concernente il titolo di legitti mazione e dagli elaborati  
progettuali previsti dal regolamento edilizio. 
2. La domanda è accompagnata da una relazione del p rogettista abilitato  
sulla conformità del progetto presentato ai piani t erritoriali di livello  
sovracomunale, agli strumenti urbanistici adottati ed approvati ed al  
regolamento edilizio, nonché dalla attestazione sul la conformità alle norme di  
sicurezza ed igienico-sanitarie e a tutte le dispos izioni applicabili per  
l’esecuzione delle opere, nonché alla valutazione p reventiva di cui  
all’articolo 35, ove acquisita. Nel caso in cui la verifica della conformità  
del progetto alla normativa antincendio e igienico- sanitaria comporti  
valutazioni tecnico-discrezionali, dovrà essere all egato alla domanda il  
parere dei Vigili del Fuoco e della A.S.L. 
3. Il competente ufficio comunale, entro dieci gior ni dal ricevimento  
della domanda, comunica al richiedente il nominativ o del responsabile del  
procedimento ai sensi degli articoli 4 e 5 della l.  241/1990 e successive  
modifiche e integrazioni. L’esame delle domande si svolge secondo l’ordine  
cronologico di presentazione. 
4. Il responsabile del procedimento può chiedere un a sola volta, entro  
quindici giorni dalla presentazione della domanda, documenti ed atti  
integrativi qualora gli stessi non siano nella disp onibilità  
dell’Amministrazione comunale ovvero non possano es sere dalla stessa acquisiti  



autonomamente. La richiesta produce l’effetto dell’ interruzione del termine di  
cui al comma 5, il quale ricomincia a decorrere dal la data del completo  
ricevimento degli atti integrativi. 
5. Nel caso in cui il permesso di costruire non ric hieda il rilascio di  
atti comunque denominati di altre Amministrazioni, ovvero gli stessi siano già  
stati acquisiti dal richiedente ed allegati alla do manda, il responsabile del  
procedimento, entro sessanta giorni dalla presentaz ione della domanda, cura  
l’istruttoria e formula una proposta di provvedimen to, corredata da una  
relazione contenente la valutazione sull’assentibil ità dell’intervento sotto i  
vari profili previa acquisizione dei prescritti par eri degli uffici comunali,  
compreso quello della commissione edilizia se previ sta dal regolamento  
edilizio. Per le istanze di rilascio del permesso d i costruire relative ad  
interventi rientranti nei casi soggetti a DIA facol tativa il suddetto termine  
di sessanta giorni è ridotto a trenta giorni, salvo  che per gli interventi  
eccedenti il restauro e risanamento conservativo pe r i quali il termine è di  
quarantacinque giorni. Entro quindici giorni dalla formulazione della proposta  
di provvedimento il dirigente o il responsabile del l’ufficio rilascia il  
permesso di costruire e lo comunica all’interessato . 
6. Qualora il responsabile del procedimento ritenga  di dover chiedere  
chiarimenti ovvero accerti, anche sulla base del pa rere della commissione  
edilizia, la necessità di modeste modifiche per l’a deguamento del progetto  
alla disciplina vigente può convocare l’interessato  per un’audizione entro i  
termini di cui al comma 5 relativi alla conclusione  dell’istruttoria. 
7. Al termine dell’audizione viene redatto apposito  verbale nel quale  
sono concordati tempi e modalità per modificare il progetto originario. I  
termini di cui al comma 5 restano sospesi fino alla  presentazione della  
documentazione concordata. 
8. Qualora il responsabile del procedimento, ultima ta l’istruttoria,  
ritenga non accoglibile l’istanza di rilascio del p ermesso di costruire, prima  
della formulazione della proposta di diniego, comun ica tempestivamente  
all’interessato i motivi che ostano all’accogliment o della domanda ai sensi  
dell’articolo 10 bis della l. 241/1990 e successive  modifiche e integrazioni. 
9. Dell’avvenuto rilascio del permesso di costruire  è data notizia al  
pubblico mediante affissione all’Albo pretorio con la specificazione delle  
opere da eseguire, del titolare e della località in teressata. Gli estremi del  
permesso di costruire sono indicati nel cartello es posto presso il cantiere,  
secondo le modalità stabilite nel regolamento edili zio. 
10. Per i Comuni con più di 20.000 abitanti nonché per i progetti  
particolarmente complessi, previa motivata comunica zione al richiedente da  
parte del responsabile del procedimento da effettua rsi entro trenta giorni  
dalla presentazione della domanda, i termini di cui  ai commi 4 e 5 sono  
raddoppiati. 
11. Decorso inutilmente il termine per l’adozione d el provvedimento  
conclusivo sulla domanda di permesso di costruire s i intende formato il  
silenzio-rifiuto, impugnabile ai sensi dell’articol o 2, comma 5 della l.  
241/1990 e successive modifiche e integrazioni. 
12. Nel caso in cui ai fini del rilascio del permes so di costruire sia  
necessario acquisire atti comunque denominati di al tre Amministrazioni, il  
responsabile del procedimento convoca entro trenta giorni dalla presentazione  
della domanda una conferenza di servizi ai sensi de gli articoli 14 e seguenti  
della l. 241/1990 e successive modifiche e integraz ioni. Tale conferenza è  
volta all’acquisizione di detti atti nonché al rila scio del permesso di  
costruire, preceduto dall’acquisizione dei prescrit ti pareri degli uffici  
comunali, dall’esperimento degli adempimenti proced urali di cui ai commi 6, 7  
e 8 ove necessari e dalla formulazione di proposta del provvedimento del  
responsabile del procedimento. La conferenza delibe rante si conclude entro il  
termine massimo di novanta giorni decorrente dalla data della conferenza  
referente e il relativo verbale assume anche valore  di provvedimento finale  
nel caso in cui:  
a) siano presenti tutti gli Enti convocati, ovvero siano già stati  
acquisiti gli atti di loro competenza;  
b) sia risultato assente, sebbene invitato a partec ipare, il  
rappresentante di una amministrazione diversa da qu elle preposte alla tutela  



degli interessi pubblici indicati ai commi 14 e 15,  ovvero abbia partecipato  
un soggetto non legittimato ad esprimere definitiva mente la volontà di una  
amministrazione diversa da quelle indicate ai sudde tti commi, potendosi  
considerare acquisito l’assenso a norma dell’artico lo 14 ter, commi 7 e 9  
della l. 241/1990 e successive modifiche e integraz ioni; 
c) siano state manifestate posizioni di dissenso da  parte di  
amministrazioni diverse da quelle di cui al comma 1 3, potendosi superare tali  
posizioni di dissenso a norma dell’articolo 14 ter,  comma 6 bis, della l.  
241/1990 e successive modifiche e integrazioni. 
I termini di convocazione e di conclusione della co nferenza sono elevati di  
trenta giorni per i Comuni con più di 20.000 abitan ti. L’autorizzazione  
paesistico-ambientale di cui all’articolo 159 del d .lgs.  42/2004 e successive  
modifiche e integrazioni deve essere trasmessa con i relativi allegati alla  
competente Soprintendenza ai sensi del comma 3 del ridetto articolo 159, per  
il controllo di legittimità, salvo che tale organo si sia già espresso in sede  
di conferenza di servizi, e per conoscenza al richi edente. L’efficacia di tale  
autorizzazione, nonché del permesso di costruire, d ecorre dall’esito positivo  
del controllo da parte della Soprintendenza. 
13. Nel caso in cui nella conferenza di servizi del iberante si siano  
registrate posizioni di dissenso:  
a) da parte di amministrazioni statali preposte all a tutela ambientale,  
paesaggistico-territoriale, del patrimonio cultural e o alla tutela della  
salute e della pubblica incolumità, si applicano le  disposizioni di cui  
all’articolo 14 quater della l. 241/1990 e successi ve modifiche e  
integrazioni, e il dirigente o il responsabile dell ’ufficio, entro quindici  
giorni dalla comunicazione della decisione sul diss enso, adotta il  
provvedimento finale di pronuncia sull’istanza;  
b) da parte di amministrazioni o enti diversi da qu elli statali, si  
applicano le disposizioni di cui all’articolo 32. 
14. La mancata partecipazione alla conferenza di se rvizi deliberante di  
Amministrazioni preposte alla tutela ambientale, pa esaggistico-territoriale,  
del patrimonio culturale e alla tutela della salute  e della pubblica  
incolumità, alla difesa nazionale e alla pubblica s icurezza e immigrazione,  
ovvero la partecipazione di un soggetto non legitti mato ad esprimere  
definitivamente la volontà di tali amministrazioni,  non comporta formazione  
del silenzio assenso a norma dell’articolo 20, comm a 4, della l. 241/1990 e  
successive modifiche e integrazioni e determina l’o bbligo del responsabile del  
procedimento di riconvocare una nuova conferenza di  servizi deliberante al  
fine di acquisire le relative determinazioni, fatta  salva la possibilità di  
acquisire, entro il termine perentorio di trenta gi orni dalla trasmissione del  
verbale della relativa conferenza, la determinazion e dell’amministrazione  
assente o non legittimata. 
15. In caso di mancata partecipazione alla conferen za di servizi  
deliberante soltanto della Soprintendenza ai Beni A mbientali ed  
Architettonici, il dirigente o il responsabile dell ’ufficio, in alternativa  
alla riconvocazione della conferenza di servizi del iberante, può concludere il  
procedimento e trasmettere il provvedimento finale alla Soprintendenza per il  
controllo di cui all’articolo 159, comma 3, del d.l gs. 42/2004 e successive  
modifiche e integrazioni, fermo restando che l’effi cacia di tale  
autorizzazione, nonché del permesso di costruire, d ecorre dall’esito positivo  
di tale controllo. 
16. Del provvedimento finale è data comunicazione a ll’interessato e in  
caso di avvenuto rilascio del permesso di costruire  è data altresì notizia al  
pubblico nei modi e nei termini di cui al comma 9. 
17. Nel caso in cui l’intervento sia subordinato al la stipula di un atto  
convenzionale il rilascio del permesso deve essere preceduto dalla  
approvazione da parte del competente organo comunal e dello schema di  
convenzione. Nell’ipotesi di cui al comma 5 l’appro vazione della convenzione  
deve essere effettuata prima del rilascio del perme sso di costruire, con  
elevazione del relativo termine a trenta giorni. L’ approvazione della  
convenzione nell’ipotesi di ricorso alla conferenza  di servizi deve essere  
effettuata prima della seduta deliberante. In ogni caso l’efficacia del  
permesso resta sospesa fino alla stipula dell’atto convenzionale. 



             

ARTICOLO 32  

(Conclusione della conferenza di servizi per il ril ascio del permesso di  
costruire in caso di dissenso espresso da Enti dive rsi da quelli statali)  
 
1. Ove in sede di conferenza di servizi venga espre sso il dissenso da  
parte della Regione nelle materie di sua competenza , ovvero da parte della  
Provincia o da parte del Comune o di altre Amminist razioni o Enti diversi da  
quelli statali nelle rispettive materie di competen za, il responsabile del  
procedimento, nei successivi dieci giorni, rimette la decisione in merito al  
dissenso ad una apposita Commissione composta dai r appresentanti legali di  
Regione, Provincia, Comune o loro delegati e dell’A mministrazione o Ente che  
ha espresso il dissenso in sede di conferenza. 
2. La Commissione decide mediante deliberazione a m aggioranza dei  
componenti, entro il termine di trenta giorni dalla  ricezione della richiesta.  
In caso di parità prevale il voto della Regione. In  relazione a procedimenti  
particolarmente complessi la Commissione può decide re, all’unanimità, di  
elevare il suddetto termine a novanta giorni. La Co mmissione verifica la  
completezza della documentazione trasmessa a corred o della richiesta di  
decisione sul dissenso e, nel caso in cui riscontri  la carenza di atti od  
elementi indispensabili al fine dell’assunzione del la determinazione, entro  
quindici giorni dal suo ricevimento, può chiedere d i integrare la  
documentazione ovvero di fornire chiarimenti. La ri chiesta produce l’effetto  
dell’interruzione del termine per l’assunzione dell a determinazione, il quale  
ricomincia a decorrere dalla data del ricevimento d egli atti integrativi. 
3. La Commissione per lo svolgimento dell’attività istruttoria può  
avvalersi dell’apporto di funzionari amministrativi  e tecnici appartenenti ad  
ognuna delle Amministrazioni componenti e può effet tuare audizioni e  
sopralluoghi. 
4. Il dirigente o il responsabile del procedimento della conferenza di  
servizi, ricevuta la determinazione della Commissio ne in merito al dissenso,  
nei successivi quindici giorni adotta il provvedime nto finale di pronuncia  
sull’istanza. 
5. Del provvedimento finale è data comunicazione al l’interessato e in  
caso di avvenuto rilascio del permesso di costruire  è data altresì notizia al  
pubblico nei modi e nei termini di cui all’articolo  31, comma 9. 
               
 
             

ARTICOLO 33  

(Intervento sostitutivo regionale)  
 
1. In caso di inerzia comunale nel rilascio di tito li abilitativi  
l’interessato può richiedere l’intervento sostituti vo della Regione che lo  
esercita attraverso la nomina di un Commissario ad acta. 
2. L’interessato, a fronte dell’inerzia comunale, i ntima al Comune, con  
atto notificato o trasmesso in plico raccomandato c on avviso di ricevimento,  
di provvedere nel termine di quindici giorni dal ri cevimento della richiesta. 
3. Decorso infruttuosamente il termine di cui al co mma 2, l’interessato  
può inoltrare alla Regione istanza per la nomina di  un Commissario ad acta. La  
Regione, accertato il perdurare dell’inerzia e prev io contraddittorio con  
l’Amministrazione comunale, provvede sulla richiest a nel termine di trenta  
giorni. 
4. Entro sessanta giorni dalla nomina, il Commissar io ad acta assume, in  
via sostitutiva, gli atti e i provvedimenti necessa ri per la conclusione del  
procedimento per il rilascio del permesso di costru ire; gli oneri derivanti  
dall’attività del Commissario ad acta sono posti a carico del Comune  



inadempiente. 
               
 
               
             

ARTICOLO 34  

(Caratteristiche ed efficacia del permesso di costr uire) 
 
1. Il permesso di costruire è rilasciato al proprie tario dell’immobile o  
a chi abbia titolo per richiederlo. 
2. Il permesso di costruire ai fini del computo del  periodo di validità  
assume efficacia dalla data di notificazione all’in teressato che può avvenire  
anche mediante ritiro materiale dell’atto presso il  Comune. 
3. Nel permesso di costruire sono indicati i termin i di inizio e di  
ultimazione dei lavori. 
4. Prima dell’inizio dei lavori il committente o il  responsabile deve  
trasmettere al Comune la documentazione di cui all’ articolo 3, comma 8, del  
d.lgs. 494/1996, come modificato dall’articolo 20, comma 2, del decreto  
legislativo 6 ottobre 2004, n. 251 (Disposizioni co rrettive del decreto  
legislativo 10 settembre 2003, n. 276, in materia d i occupazione e mercato del  
lavoro), pena l’inefficacia del titolo abilitativo.  
5. Il termine per l’inizio dei lavori non può esser e superiore ad un anno  
dal rilascio del titolo; quello di ultimazione, ent ro il quale l’opera deve  
essere completata, non può superare i tre anni dall a data di inizio dei  
lavori. All’atto del rilascio del permesso, in dero ga al termine triennale,  
può essere fissato un termine più lungo per l’ultim azione dei lavori  
esclusivamente in considerazione della mole dell’op era da realizzare ovvero  
delle sue particolari caratteristiche tecnico-costr uttive ovvero quando si  
tratti di opere pubbliche il cui finanziamento sia previsto in più esercizi  
finanziari. Su richiesta presentata anteriormente a lla scadenza, entrambi i  
termini possono essere prorogati per una sola volta , con provvedimento  
motivato, per fatti estranei alla volontà del titol are del permesso. Decorsi  
tali termini il permesso decade di diritto per la p arte non eseguita. 
6. La realizzazione della parte dell’intervento non  ultimata nel termine  
stabilito è subordinata a nuovo titolo abilitativo per le opere ancora da  
eseguire ed all’eventuale aggiornamento del contrib uto di costruzione per le  
parti non ancora eseguite. 
7. Il permesso di costruire è irrevocabile. Esso de cade con l’entrata in  
vigore di contrastanti previsioni urbanistiche, sal vo che i lavori siano già  
iniziati e vengano completati entro  il termine sta bilito nel titolo  
abilitativo. 
8. Il permesso di costruire è trasferibile, insieme  all’immobile, ai  
successori e aventi causa. Esso non incide sulla ti tolarità della proprietà o  
di altri diritti reali relativi agli immobili reali zzati per effetto del suo  
rilascio e non comporta limitazioni dei diritti dei  terzi. 
9. Il rilascio del permesso di costruire è oneroso nei termini di cui  
all’articolo 38. 
               
                 
             

ARTICOLO 35  

(Certificato urbanistico e valutazione preventiva) 
 
1. Il proprietario dell’immobile o chi abbia intere sse può chiedere al  
competente ufficio comunale il certificato contenen te l’indicazione della  
disciplina urbanistica ed edilizia prevista nella s trumentazione urbanistico- 
territoriale, vigente o adottata, operante sull’are a interessata; il  



certificato contiene altresì l’indicazione dei vinc oli gravanti sull’area  
aventi incidenza ai fini della realizzazione degli interventi urbanistico- 
edilizi ammessi. 
2. Il certificato urbanistico deve essere rilasciat o dal dirigente o  
responsabile del competente ufficio comunale entro il termine perentorio di  
trenta giorni dalla presentazione della relativa do manda.  
3. Il regolamento edilizio può prevedere i casi in cui il proprietario  
dell’immobile o chi abbia titolo alla presentazione  della DIA o del permesso  
di costruire ha facoltà di richiedere una valutazio ne preliminare  
sull’ammissibilità dell’intervento, allegando una r elazione predisposta da un  
professionista abilitato, contenente i principali p arametri progettuali. A tal  
fine il regolamento edilizio stabilisce le modalità  della presentazione  
dell’istanza e i termini della relativa valutazione . I contenuti della  
valutazione preventiva sono vincolanti ai fini dell a presentazione della DIA o  
del permesso di costruire a condizione che il proge tto sia elaborato in  
conformità a quanto indicato nella richiesta di val utazione. 
               
               
             

ARTICOLO 36  

(Permesso di costruire in deroga agli strumenti urb anistici) 
 
1. Il permesso di costruire in deroga agli strument i urbanistici comunali  
è rilasciato esclusivamente per edifici e impianti pubblici o di interesse  
pubblico, previa deliberazione del consiglio comuna le di assenso sul relativo  
progetto ed acquisizione del nulla-osta della Provi ncia interessata da  
rendersi entro il termine di sessanta giorni dal ri cevimento degli atti,  
decorso il quale si considera acquisito. 
2. La deliberazione consiliare di cui al comma 1 ed  i relativi allegati  
sono depositati a cura del Comune interessato a lib era visione del pubblico  
per un periodo di tempo stabilito dal Comune fra qu indici e trenta giorni  
consecutivi, previo avviso affisso all’Albo pretori o e divulgato con ogni  
altro mezzo ritenuto idoneo ai fini dell’eventuale presentazione nello stesso  
periodo di osservazioni da parte di chiunque vi abb ia interesse. Le  
determinazioni in ordine alle osservazioni presenta te sono assunte dal Comune  
con deliberazione consiliare da adottarsi nei succe ssivi trenta giorni. 
3. Il permesso di costruire in deroga può riguardar e esclusivamente i  
limiti di densità edilizia, di altezza e di distanz a fra i fabbricati di cui  
alle norme di attuazione degli strumenti urbanistic i generali ed attuativi.  
Resta ferma l’osservanza delle disposizioni contenu te nel d.lgs. 42/2004 e  
successive modifiche e integrazioni, di quelle stat ali e regionali in materia  
di altezze e di distanze nonché delle altre normati ve di settore aventi  
incidenza sulla disciplina della attività edilizia.  
               
             

ARTICOLO 37  

(Certificato di agibilità) 
 
1. Il certificato di agibilità attesta che l’interv ento realizzato  
corrisponde al progetto approvato con permesso di c ostruire o presentato con  
DIA e che lo stesso risponde ai requisiti di sicure zza, igiene, salubrità e  
risparmio energetico richiesti dalla normativa vige nte in relazione alla  
destinazione d’uso dell’immobile o del manufatto og getto dell’intervento. Nel  
certificato di agibilità dovrà essere indicata la d estinazione d’uso del  
progetto approvato anche per effetto di eventuali m odifiche al progetto  
originario a seguito di varianti allo stesso apport ate. 
2. Il certificato di agibilità deve essere richiest o al Comune, entro  



sessanta giorni dalla ultimazione dei lavori o dall a data dell’avvenuto cambio  
d’uso, dal titolare del permesso di costruire o dal  soggetto che ha presentato  
la DIA ovvero dai loro successori o aventi causa, p er i seguenti interventi: 
a) nuova costruzione; 
b) ristrutturazione edilizia; 
c) modifiche di destinazione d’uso sia conseguenti ad interventi edilizi  
sia meramente funzionali. 
3. Per gli interventi soggetti a DIA obbligatoria e  non rientranti nei  
casi indicati al comma 2 tiene luogo del certificat o di agibilità il  
certificato di collaudo finale di cui all’articolo 26, comma 10. 
4. La domanda di rilascio del certificato di agibil ità deve essere  
corredata dalla seguente documentazione: 
a) copia della richiesta di accatastamento dell’edi ficio o dell’unità  
immobiliare, sottoscritta dallo stesso richiedente il certificato di agibilità  
e corrispondente alla destinazione d’uso prevista n el progetto approvato; 
b) dichiarazione, attestata dal progettista o da te cnico abilitato, di  
conformità dell’opera realizzata rispetto al proget to approvato, ivi comprese  
le eventuali varianti in corso d’opera già eseguite  di cui all’articolo 25,  
nonché della rispondenza della stessa ai requisiti di sicurezza, igiene,  
salubrità e risparmio energetico e alla normativa i n materia di accessibilità  
e superamento delle barriere architettoniche; 
c) dichiarazione dell’impresa installatrice che att esta la conformità  
degli impianti installati negli edifici adibiti ad uso civile alle  
prescrizioni della vigente normativa ovvero certifi cato di collaudo degli  
stessi, ove previsto; 
d) certificato di collaudo statico di cui all’artic olo 67 del d.P.R.  
380/2001 e successive modifiche e integrazioni e ce rtificato attestante la  
conformità delle opere eseguite nelle zone sismiche  rilasciato dalla  
competente Amministrazione provinciale nei casi pre visti dalla vigente  
legislazione regionale; 
e) eventuale ulteriore documentazione prevista dal regolamento edilizio. 
5. Il competente ufficio comunale comunica al richi edente, entro dieci  
giorni dalla ricezione della richiesta di cui al co mma 2, il nominativo del  
responsabile del procedimento ai sensi degli artico li 4 e 5 della l. 241/1990  
e successive modifiche e integrazioni. 
6. Il responsabile del procedimento è tenuto a veri ficare che la domanda  
di rilascio del certificato di agibilità sia corred ata di tutti gli elementi  
indicati al comma 4 e in caso di riscontrate carenz e deve richiedere in  
un’unica soluzione l’integrazione degli atti entro il termine massimo di  
trenta giorni dalla presentazione della domanda. Ta le richiesta comporta  
l’interruzione del termine di cui al comma 7, che r iprende a decorrere dalla  
data di ricezione della documentazione integrativa.  
7. Il dirigente o il responsabile del competente uf ficio comunale, previa  
eventuale ispezione dell’immobile o manufatto, rila scia il certificato di  
agibilità verificata la documentazione di cui al co mma 4: 
a) entro quarantacinque giorni dalla data di ricevi mento della domanda  
nel caso in cui sul progetto di intervento sia stat o rilasciato il parere  
dell’A.S.L.; 
b) entro sessanta giorni dalla data di ricevimento della domanda nel caso  
in cui il parere dell’A.S.L. sia stato sostituito d a autocertificazione. 
Trascorso il termine di cui alla lettera a) o b) l’ agibilità si intende  
rilasciata. 
8. Il rilascio del certificato di agibilità a norma  del comma 7 non  
impedisce l’esercizio del potere di dichiarazione d i inagibilità di un  
immobile o manufatto o di parti di esso ai sensi de ll’articolo 222 del regio  
decreto 27 luglio 1934, n. 1265 (Approvazione del T esto Unico delle leggi  
sanitarie) e successive modifiche e integrazioni. 
9. La mancata presentazione delle domande di certif icato di agibilità o  
del certificato del collaudo finale e dei documenti  di cui al comma 4, lettera  
a), comporta l’applicazione di una sanzione amminis trativa pecuniaria da euro  
516,00 a euro 1000,00. 
               
                 



             

ARTICOLO 38  

(Contributo di costruzione)  
 
1. Sono soggetti a contributo di costruzione gli in terventi di nuova  
costruzione ovvero quelli sul patrimonio edilizio e sistente che determinino un  
incremento del carico urbanistico consistente in: 
a) un aumento della superficie agibile dell’edifici o; 
b) un mutamento delle destinazioni d’uso degli immo bili laddove la  
precedente destinazione d’uso non rilevava ai fini della superficie agibile  
ovvero laddove la nuova categoria funzionale compor ti la corresponsione  di  
oneri maggiori rispetto a quelli dovuti per la dest inazione in atto ai sensi  
della vigente legislazione regionale; 
c) un aumento del numero delle unità immobiliari. 
2. Sono comunque soggetti a contributo di costruzio ne gli interventi di  
realizzazione di parcheggi privati non assoggettati  a vincolo pertinenziale  
nei casi e con le modalità di cui all’articolo 19. 
3. Il contributo di costruzione è dovuto dal propri etario dell’immobile o  
da colui che abbia titolo per richiedere il rilasci o del permesso o per  
presentare la DIA. Esso è commisurato all’incidenza  degli oneri di  
urbanizzazione nonché al costo di costruzione ed è stabilito dal Comune  
secondo le disposizioni di cui alla l.r. 25/1995 e successive modifiche e  
integrazioni. 
4. Il contributo di costruzione è determinato dal C omune, anche su  
quantificazione fornita dall’interessato, per gli i nterventi da realizzare  
mediante permesso di costruire ovvero dall’interess ato per quelli da  
realizzare con DIA. 
5. La quota di contributo relativa agli oneri di ur banizzazione è  
corrisposta al Comune all’atto del rilascio del per messo ovvero prima  
dell’inizio dei lavori in caso di DIA. Il Comune pu ò consentire il pagamento  
rateizzato a richiesta dell’interessato. 
6. La quota di contributo relativa al costo di cost ruzione è corrisposta  
in corso d’opera secondo le modalità e garanzie sta bilite dal Comune. 
               
                 

ARTICOLO 39  

(Riduzione o esonero dal contributo di costruzione)   
 
1. Il contributo di costruzione non è dovuto: 
a) per gli interventi di nuova costruzione e per qu elli sul patrimonio  
edilizio esistente che non comportino un incremento  del carico urbanistico  
come definito all’articolo 38; 
b) per gli interventi da realizzare nelle zone agri cole, ivi comprese le  
residenze, in funzione della conduzione del fondo e  delle esigenze  
dell’imprenditore agricolo a titolo professionale, ai sensi dell’articolo 1  
del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99 (Dispo sizioni in materia di  
soggetti e attività, integrità aziendale e semplifi cazione amministrativa in  
agricoltura, a norma dell’articolo 1, comma 2, lett ere d), f), g), l), ed e),  
della legge 7 marzo 2003 n. 38) e successive modifi che e integrazioni, ivi  
compreso l’agriturismo, anche al di fuori delle zon e agricole, a norma delle  
vigenti leggi regionali; 
c) per gli interventi di ristrutturazione ed amplia mento, in misura non  
superiore al 20 per cento, di edifici unifamiliari aventi superficie agibile  
non superiore a 75 mq.; 
d) per gli impianti, le attrezzature, le opere pubb liche o di interesse  
generale realizzate dagli enti istituzionalmente co mpetenti nonché per le  
opere di urbanizzazione, eseguite anche da privati,  in attuazione di strumenti  



urbanistici; 
e) per gli interventi da realizzare in attuazione d i norme o di  
provvedimenti emanati a seguito di pubbliche calami tà; 
f) per i nuovi impianti, lavori, opere, modifiche, installazione,  
relativi alle fonti rinnovabili di energia, alla co nservazione, al risparmio e  
all’uso razionale dell’energia, nel rispetto delle norme urbanistiche, di  
tutela artistico-storica e ambientale; 
g) per la realizzazione di parcheggi privati assogg ettati a vincolo  
pertinenziale nei casi e con le modalità di cui all ’articolo 19. 
2. Il contributo di costruzione è commisurato alla incidenza dei soli  
oneri di urbanizzazione per gli interventi da reali zzare su immobili di  
proprietà dello Stato e degli Enti territoriali e p er le costruzioni o  
impianti destinati ad attività industriali o artigi anali dirette alla  
trasformazione di beni o alla prestazione di serviz i. 
3. Sono soggetti a contributo di costruzione commis urato soltanto  
all’incidenza del costo di costruzione gli interven ti: 
a) di cui all’articolo 10, comma 2, lettera e);  
b) di sostituzione edilizia di cui all’articolo 14,  anche comportanti una  
volumetria inferiore rispetto a quella originale. I  suddetti interventi, ove  
comportino incremento del carico urbanistico, nei t ermini definiti al comma 1,  
sono soggetti a contributo di costruzione commisura to anche agli oneri di  
urbanizzazione. 
4. Il contributo per la realizzazione della prima a bitazione è pari a  
quanto stabilito per la corrispondente edilizia res idenziale pubblica, purché  
sussistano i requisiti indicati dalla normativa di settore. 
5. Nei casi di edilizia abitativa convenzionata, re lativa anche ad  
edifici esistenti, il contributo è ridotto alla sol a quota degli oneri di  
urbanizzazione qualora il titolare del permesso si impegni, a mezzo di una  
convenzione con il Comune, ad applicare prezzi di v endita e canoni di  
locazione determinati ai sensi della convenzione-ti po definita dalle  
disposizioni regionali in materia. 
6. Il Comune, con apposito atto deliberativo, può i ndividuare ulteriori  
casi di riduzione o di esonero dal pagamento del co ntributo di costruzione  
laddove, pur a fronte di un incremento del carico u rbanistico di cui  
all’articolo 38, gli interventi di nuova costruzion e ovvero quelli sul  
patrimonio edilizio esistente siano funzionali al p erseguimento di un  
prevalente interesse pubblico specificamente indivi duato. 
7. Per quanto non disciplinato dalla presente legge  trovano applicazione  
le disposizioni di cui alla l.r. 25/1995 e successi ve modifiche e integrazioni. 
               
                 

                  TITOLO IV 

 

VIGILANZA SULL’ATTIVITÀ URBANISTICO - EDILIZIA 

             

ARTICOLO 40  

(Vigilanza sull’attività urbanistico-edilizia)  
 
1. Il dirigente o il responsabile del competente uf ficio comunale  
esercita, anche secondo le modalità stabilite dallo  statuto o dai regolamenti  
dell’ente, la vigilanza sull’attività urbanistico-e dilizia nel territorio  
comunale per assicurarne la rispondenza alle norme di legge e di regolamento,  
alle prescrizioni degli strumenti urbanistici ed al le modalità esecutive  
fissate nei titoli abilitativi. 



2. Il dirigente o il responsabile, accertato d’uffi cio, su denuncia di  
privati o su segnalazione della polizia giudiziaria , l’inizio di opere in  
assenza di titolo abilitativo o in difformità da es so, provvede ad ordinare: 
a) l’immediata demolizione e il ripristino dello st ato dei luoghi per le  
opere la cui realizzazione sia in corso in assenza di titolo abilitativo,  
sempre che gli interventi interessino aree assogget tate da leggi statali,  
regionali o da altre norme urbanistiche vigenti o a dottate a vincolo di  
inedificabilità assoluta o destinate ad opere e spa zi pubblici ovvero a  
interventi di edilizia residenziale pubblica; 
b) l’immediata sospensione dei lavori in tutti gli altri casi di opere in  
corso non rientranti nelle fattispecie di cui alla  lettera a). 
3. Qualora la demolizione interessi aree assoggetta te alla tutela di cui  
al regio decreto 30 dicembre 1923, n. 3267 (Riordin amento e riforma della  
legislazione in materia di boschi e di terreni mont ani) e successive modifiche  
e integrazioni, o appartenenti ai beni disciplinati  dalla legge 16 giugno  
1927, n. 1766 (Conversione in legge del regio decre to 22 maggio 1924, n. 751,  
riguardante il riordinamento degli usi civici nel R egno, del regio decreto 28  
agosto 1924, n. 1484, che modifica l’articolo 26 de l regio decreto 22 maggio  
1924, n. 751 e del regio decreto 16 maggio 1926, n.  895, che proroga i termini  
assegnati dall’articolo 2 del regio decreto legge 2 2 maggio 1924, n. 751),  
nonché quelle assoggettate alla tutela di cui al d. lgs. 42/2004 e successive  
modifiche e integrazioni, il dirigente provvede a d arne comunicazione alle  
amministrazioni competenti le quali possono eventua lmente intervenire anche di  
propria iniziativa. 
4. L’ordine di sospensione ha efficacia fino alla a dozione dei  
provvedimenti definitivi di cui ai successivi artic oli da notificare non oltre  
il termine di quarantacinque giorni, decorrente dal la data di notifica dello  
stesso. 
5. Gli ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria, ove nei luoghi in cui  
vengono realizzate le opere non sia esibito il tito lo abilitativo  ovvero non  
sia apposto il prescritto cartello, ovvero in tutti  gli altri casi di presunta  
violazione urbanistico-edilizia, ne danno immediata  comunicazione all’autorità  
giudiziaria, alla competente Provincia e al dirigen te del competente ufficio  
comunale, il quale verifica entro trenta giorni la regolarità delle opere e  
dispone gli atti conseguenti. La mancata esibizione  del titolo abilitativo e  
la mancata apposizione del cartello, secondo le mod alità previste dal  
regolamento edilizio, comporta la applicazione di u na sanzione amministrativa  
pecuniaria da euro 100,00 a euro 500,00. 
6. La funzione di controllo in via sostitutiva dell ’attività urbanistico- 
edilizia, già delegata alle Province a norma della legge regionale 6 aprile  
1987, n. 7 (Delega alle Province delle funzioni reg ionali relative  
all’esercizio dei poteri di controllo in materia di  abusivismo edilizio e  
disposizioni di attuazione degli articoli 3 e 8 del la legge 28 febbraio 1985,  
n. 47 e successive modificazioni) e successive modi fiche e integrazioni, è  
trasferita alle medesime amministrazioni che la ese rcitano con le modalità e  
nei termini previsti negli articoli 52, 53 e 54. 
               
                 
               
             

ARTICOLO 41  

(Vigilanza su opere di amministrazioni statali) 
 
1. Per le opere pubbliche statali o di interesse st atale eseguite da  
Amministrazioni statali, da enti istituzionalmente competenti o dai  
concessionari di pubblici servizi, qualora ricorran o le ipotesi di cui  
all’articolo 40, il dirigente o il responsabile del  competente ufficio  
comunale informa immediatamente la Regione e il Min istero delle Infrastrutture  
e dei Trasporti, al quale compete, d’intesa con il Presidente della Giunta  
regionale, l’adozione dei provvedimenti ivi previst i. 



 

                  TITOLO V 

 

RESPONSABILITÀ E SANZIONI 

 
             

ARTICOLO 42  

(Responsabilità dei soggetti a vario titolo coinvol ti nei procedimenti edilizi) 
 
1. Il titolare del permesso di costruire, il commit tente e il costruttore  
sono responsabili, ai sensi delle norme contenute n el presente Titolo, della  
conformità delle opere alla normativa urbanistico-e dilizia, alle previsioni di  
piano nonché alle prescrizioni contenute nel relati vo titolo abilitativo. Il  
progettista, se diverso dal direttore dei lavori, è  responsabile della  
conformità del progetto alla normativa urbanistico- edilizia e alle previsioni  
di piano nei casi di interventi soggetti a DIA. Il direttore dei lavori è  
responsabile della esecuzione delle opere in confor mità alle prescrizioni del  
titolo abilitativo. Tali soggetti, ad esclusione de l progettista se non  
direttore dei lavori, sono altresì tenuti al pagame nto delle sanzioni  
pecuniarie e solidalmente alle spese per l’esecuzio ne in danno, in caso di  
demolizione delle opere abusivamente realizzate, sa lvo che dimostrino di non  
essere responsabili dell’abuso. 
2. Il direttore dei lavori non è responsabile qualo ra abbia contestato  
agli altri soggetti la violazione delle prescrizion i del permesso di  
costruire, con esclusione delle varianti in corso d ’opera, fornendo al  
dirigente o responsabile del competente ufficio com unale contemporanea e  
motivata comunicazione della violazione stessa. Nei  casi di totale difformità  
o di variazione essenziale rispetto al permesso di costruire, il direttore dei  
lavori deve inoltre rinunciare all’incarico contest ualmente alla comunicazione  
resa al dirigente. In caso contrario il dirigente o  il responsabile segnala al  
Consiglio dell’Ordine professionale di appartenenza  la violazione in cui è  
incorso il direttore dei lavori, che è passibile di  sospensione dall’albo  
professionale da tre mesi a due anni. 
3. Per le opere realizzate dietro presentazione di DIA operano per quanto  
applicabili le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 e  il progettista assume la  
qualità di persona esercente un servizio di pubblic a necessità ai sensi degli  
articoli 359 e 481 del Codice Penale. In caso di di chiarazioni non veritiere  
nella relazione di cui all’articolo 26, comma 2, l’ Amministrazione ne dà  
comunicazione al competente ordine professionale pe r l’irrogazione delle  
sanzioni disciplinari. 
               
                 
             

ARTICOLO 43  

(Interventi eseguiti in assenza o in difformità dal la DIA obbligatoria e  
relativo accertamento di conformità)  
 
1. La realizzazione degli interventi edilizi di cui  all’articolo 23 in  
assenza o in difformità dalla DIA obbligatoria comp orta la sanzione  
amministrativa pecuniaria pari al doppio dell’aumen to del valore venale  
dell’immobile conseguente alla realizzazione degli interventi stessi e  



comunque in misura non inferiore a euro 516,00. 
2. Quando le opere realizzate in assenza di DIA obb ligatoria interessino  
immobili comunque vincolati in base a leggi statali  e regionali, nonché dalle  
altre norme urbanistiche vigenti, l’autorità compet ente a vigilare  
sull’osservanza del vincolo, salva l’applicazione d i altre misure e sanzioni,  
può ordinare la demolizione o la restituzione in pr istino a cura e spese del  
responsabile ed irroga una sanzione amministrativa pecuniaria secondo i  
parametri di cui al comma 1. 
3. Qualora gli interventi di cui al comma 2 siano e seguiti su immobili,  
anche non vincolati, compresi nelle zone indicate n ella lettera A,  
dell’articolo 2, del decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444 (Limiti  
inderogabili di densità edilizia, di altezza, di di stanza fra i fabbricati e  
rapporti massimi tra spazi destinati agli insediame nti residenziali e  
produttivi e spazi pubblici o riservati alle attivi tà collettive, al verde  
pubblico o a parcheggi da osservare ai fini della f ormazione dei nuovi  
strumenti urbanistici o della revisione di quelli e sistenti, ai sensi  
dell’articolo 17 della legge 6 agosto 1967, n. 765) , il dirigente o il  
responsabile dell’ufficio richiede alla Soprintende nza competente apposito  
parere vincolante circa la restituzione in pristino  o la irrogazione della  
sanzione amministrativa pecuniaria di cui al comma 1. Se il parere non viene  
reso entro sessanta giorni dalla richiesta, il diri gente o il responsabile  
dell’ufficio provvede autonomamente ordinando la de molizione o la restituzione  
in pristino o irrogando la sanzione di cui al comma  1. 
4. Ove l’intervento realizzato risulti conforme all a disciplina  
urbanistica ed edilizia vigente e non in contrasto con quella adottata sia al  
momento della realizzazione dell’intervento, sia al  momento della  
presentazione della domanda, il responsabile dell’a buso o il proprietario  
dell’immobile possono presentare istanza di sanator ia versando la somma, non  
inferiore a euro 516,00 e non superiore a euro 5.16 4,00, stabilita dal  
responsabile del procedimento in relazione all’aume nto di valore dell’immobile  
valutato dall’Agenzia del territorio. Nel caso in c ui l’intervento sia stato  
realizzato in zone assoggettate a vincolo paesaggis tico e senza la preventiva  
autorizzazione, il rilascio del permesso in sanator ia deve essere preceduto  
dall’accertamento della compatibilità paesaggistica  da parte dell’Autorità  
preposta alla tutela del vincolo ai sensi dell’arti colo 167, comma 4, del  
d.lgs. 42/2004 e successive modifiche e integrazion i. 
5. La denuncia di inizio di attività spontaneamente  effettuata quando  
l’intervento è in corso di esecuzione, comporta il pagamento, a titolo di  
sanzione, della somma di euro 516,00. 
6. La mancata presentazione di DIA obbligatoria non  comporta  
l’applicazione delle sanzioni penali previste dall’ articolo 59, fatta  
eccezione per gli interventi assoggettati a permess o di costruire  
dall’articolo 10 del T.U. Edilizia approvato con d. P.R. 380/2001 e successive  
modifiche e integrazioni. Ove l’intervento iniziato  a seguito di DIA  
obbligatoria concreti una fattispecie eccedente il campo di applicazione di  
cui all’articolo 23 si applicano le sanzioni di cui  agli articoli 45, 46, 47,  
51 e 59 con possibilità di conseguire l’accertament o di conformità di cui  
all’articolo 49. 
7. Non è ammessa la sanatoria per interventi urbani stico-edilizi che non  
presentino entrambi i requisiti di conformità di cu i al comma 4, con  
conseguente applicazione delle pertinenti sanzioni penali e amministrative,  
fatto salvo il caso in cui la conformità urbanistic o-edilizia al momento della  
presentazione dell’istanza di sanatoria sia consegu ita dall’approvazione di un  
nuovo piano urbanistico comunale. In tale ipotesi, fermi restando gli effetti  
penali, per la regolarizzazione amministrativa degl i interventi urbanistico- 
edilizi è comminata la sanzione amministrativa pecu niaria di cui al comma 1  
ridotta di un terzo e comunque in misura non inferi ore a euro 516,00. 
               
                 

 



               
             

ARTICOLO 44  

(Definizione degli interventi eseguiti in totale di fformità dal permesso di  
costruire o dalla DIA facoltativa o con variazioni essenziali) 
 
1. Sono interventi eseguiti in totale difformità da l permesso di  
costruire o dalla DIA facoltativa quelli che compor tano la realizzazione di un  
organismo edilizio integralmente diverso per caratt eristiche tipologiche,  
planovolumetriche o di utilizzazione da quello ogge tto del titolo abilitativo  
stesso, ovvero l’esecuzione di ulteriori volumi tal i da costituire un  
organismo edilizio o parte di esso con specifica ri levanza ed autonomamente  
utilizzabile. 
2. Costituiscono variazioni essenziali, rispetto al  permesso di costruire  
o alla denuncia di inizio attività facoltativa, le opere abusivamente eseguite  
nel corso dei lavori, quando si verifichi una delle  seguenti condizioni: 
a) mutamento parziale della destinazione d’uso comp ortante  
alternativamente:  
1) l’insediamento di una diversa destinazione d’uso  non consentita dallo  
strumento urbanistico generale; 
2) un incremento degli standard urbanistici, salvo il reperimento da  
parte dell’interessato, a mezzo di atto unilaterale  d’obbligo o convenzione,  
delle aree o dotazioni di standard dovuti per la nu ova destinazione, da  
formalizzare prima della ultimazione dei lavori nel  contesto dell’accertamento  
di conformità di cui all’articolo 49; 
b) aumento della cubatura o della superficie agibil e ovvero della  
superficie coperta rispetto al progetto approvato n ei limiti sottoindicati,  
sempreché non comportante la realizzazione di manuf atti edilizi autonomamente   
utilizzabili: 
1. per gi edifici residenziali e per quelli aventi destinazione turistico- 
ricettiva, direzionale e commerciale, ad esclusione  della grande struttura di  
vendita, di qualunque dimensione, in misura pari ad  almeno 80 metri cubi  
ovvero ad almeno 25 metri quadrati; 
2. per gli edifici aventi destinazione industriale,  artigianale e  
commerciale, costituita da grandi strutture di vend ita e da quelle di  
distribuzione all’ingrosso, di qualunque dimensione , in misura pari ad almeno  
50 metri quadrati di superficie coperta; 
c) modifiche di entità superiore al 10 per cento ri spetto all’altezza dei  
fabbricati, alle distanze da altri fabbricati, dai confini di proprietà e  
dalle strade, anche a diversi livelli di altezza, n onché diversa  
localizzazione del fabbricato sull’area di pertinen za, quando la  
sovrapposizione della sagoma a terra dell’edificio in progetto e di quello  
realizzato sia inferiore al 50 per cento; 
d) aumento del numero dei piani o del numero delle unità immobiliari  
dell’edificio comportanti l’incremento di almeno du e nuove unità, al di fuori  
dei casi di varianti in corso d’opera di cui all’ar ticolo 25, comma 2; 
e) mutamenti delle caratteristiche degli interventi  edilizi di  
ristrutturazione edilizia, comportanti il passaggio  ad interventi di nuova  
costruzione e di ristrutturazione urbanistica; 
f) violazione delle norme vigenti in materia di edi lizia antisismica,  
quando non attenga a fatti procedurali. 
3. Non possono comunque ritenersi variazioni essenz iali quelle che  
incidono sulla entità delle cubature accessorie, su i volumi tecnici e sulla  
distribuzione interna delle singole unità abitative . 
4. Gli interventi di cui al comma 2, se effettuati sugli edifici  
sottoposti a vincolo storico-artistico, architetton ico, archeologico,  
paesistico-ambientale, nonché sulle aree ricadenti nei parchi e nelle riserve  
o in aree protette nazionali e regionali sono consi derati eseguiti in totale  
difformità. 
5. Costituiscono variazioni essenziali gli interven ti di consistenza  



inferiore alle misure indicate alle lettere b) e c) , del comma 2, qualora  
siano effettuati sugli edifici sottoposti a vincolo  storico-artistico,  
architettonico, archeologico, paesistico ambientale  nonché sulle aree  
ricadenti nei parchi e nelle riserve o in aree prot ette nazionali e regionali. 
               
 
               
             

ARTICOLO 45  

(Interventi di nuova costruzione eseguiti in assenz a del permesso di costruire  
o di DIA facoltativa, in totale difformità o con va riazioni essenziali) 
 
1. In caso di accertata esecuzione di interventi di  nuova costruzione in  
assenza di permesso o di DIA facoltativa, in totale  difformità dai medesimi,  
ovvero con variazioni essenziali, il dirigente o il  responsabile del  
competente ufficio comunale ordina al proprietario e al responsabile  
dell’abuso la demolizione o il ripristino dello sta to dei luoghi, indicando  
nel provvedimento l’area che viene acquisita di dir itto, ai sensi del comma 2. 
2. Se il responsabile dell’abuso non provvede alla demolizione o al  
ripristino dello stato dei luoghi nel termine peren torio di novanta giorni  
dall’ingiunzione, il bene e l’area di sedime, nonch é quella necessaria,  
secondo le vigenti prescrizioni urbanistiche, alla realizzazione di opere  
analoghe a quelle abusive sono acquisiti di diritto  gratuitamente al  
patrimonio del Comune. L’area acquisita non può com unque essere superiore a  
dieci volte la complessiva superficie utile abusiva mente costruita. 
3. L’accertamento dell’inottemperanza alla ingiunzi one a demolire o al  
ripristino dello stato dei luoghi nel termine di cu i al comma 2, previa  
notifica all’interessato, costituisce titolo per l’ immissione nel possesso e  
per la trascrizione nei registri immobiliari, che d eve essere eseguita  
gratuitamente. 
4. L’opera acquisita è demolita nei modi stabiliti dall’articolo 56,  
salvo che con deliberazione consiliare non si dichi ari l’esistenza di  
prevalenti interessi pubblici e sempre che l’opera non contrasti con rilevanti  
interessi urbanistici o ambientali. 
5. Per gli interventi abusivamente eseguiti su terr eni sottoposti, in  
base a leggi statali o regionali, a vincolo di ined ificabilità, l’acquisizione  
gratuita, nel caso di inottemperanza all’ingiunzion e di cui al comma 3, si  
verifica di diritto a favore delle Amministrazioni cui compete la vigilanza  
sull’osservanza del vincolo. Tali Amministrazioni p rovvedono alla demolizione  
delle opere abusive o al ripristino dello stato dei  luoghi a spese dei  
responsabili dell’abuso. Nella ipotesi di concorso dei vincoli, l’acquisizione  
si verifica a favore del patrimonio del Comune. 
6. Per le opere abusive di cui al presente articolo , il giudice, con la  
sentenza di condanna per i reati di cui all’articol o 59, ordina la demolizione  
delle opere stesse se ancora non sia stata altrimen ti eseguita. 
               
                 
             

ARTICOLO 46  

(Interventi di ristrutturazione edilizia eseguiti i n assenza di permesso di  
costruire o di DIA facoltativa o in totale difformi tà) 
 
1. In caso di interventi di ristrutturazione ediliz ia eccedenti i limiti  
stabiliti nell’articolo 23, comma 1, lettera c), es eguiti in assenza di  
permesso o di DIA facoltativa o in totale difformit à da essi, il dirigente od  
il responsabile del competente ufficio comunale ord ina la demolizione ovvero  
il ripristino dello stato dei luoghi e della confor mità degli edifici agli  



strumenti urbanistico-edilizi entro il congruo term ine fissato nella relativa  
ordinanza e nei modi stabiliti dall’articolo 56. 
2. Qualora, sulla base di motivato accertamento del l’ufficio tecnico  
comunale, il ripristino dello stato dei luoghi non sia possibile, il dirigente  
o il responsabile dell’ufficio irroga una sanzione amministrativa pecuniaria  
pari al doppio dell’aumento di valore dell’immobile , conseguente alla  
realizzazione delle opere, determinato, con riferim ento alla data di  
ultimazione dei lavori, in base ai criteri previsti  della legge 27 luglio  
1978, n. 392 (Disciplina delle locazioni di immobil i urbani) e successive  
modifiche e integrazioni, e con riferimento all’ult imo costo di produzione  
determinato con decreto ministeriale, aggiornato al la data di esecuzione  
dell’abuso, sulla base dell’indice ISTAT del costo di costruzione, con la  
esclusione, per i Comuni non tenuti all’applicazion e della legge medesima, del  
parametro relativo all’ubicazione e con l’equiparaz ione alla categoria A/1  
delle categorie non comprese nell’articolo 16 della  medesima legge. Per gli  
edifici adibiti ad uso diverso da quello di abitazi one la sanzione è pari al  
doppio dell’aumento del valore venale dell’immobile , determinato a cura  
dell’Agenzia del territorio. 
3. Qualora le opere siano state eseguite su immobil i vincolati ai sensi  
del d.lgs. 42/2004 e successive modifiche e integra zioni, l’Amministrazione  
competente a vigilare sull’osservanza del vincolo, salva l’applicazione di  
altre misure e sanzioni, ordina la restituzione in pristino a cura e spese del  
responsabile dell’abuso, indicando criteri e modali tà diretti a ricostituire  
l’originario organismo edilizio, ed irroga una sanz ione amministrativa  
pecuniaria da euro 516,00 a euro 5.164,00. 
4. Qualora le opere siano state eseguite su immobil i, anche non  
vincolati, compresi nelle zone omogenee A, di cui a l d.m. 1444/1968, il  
dirigente o il responsabile dell’ufficio richiede a ll’amministrazione  
competente alla tutela dei beni culturali ed ambien tali apposito parere  
vincolante circa la restituzione in pristino o la i rrogazione della sanzione  
amministrativa pecuniaria di cui al comma 3. Qualor a il parere non venga reso  
entro novanta giorni dalla richiesta il dirigente o  il responsabile provvede  
autonomamente. 
5. Nell’ipotesi di cui al comma 2 è comunque dovuto  il pagamento del  
contributo di costruzione di cui all’articolo 38. 
               
 
               
             

ARTICOLO 47  

(Interventi eseguiti in parziale difformità dal per messo di costruire o dalla  
DIA facoltativa)  
 
1. Gli interventi e le opere realizzati in parziale  difformità dal  
permesso di costruire o dalla DIA facoltativa sono demoliti o rimossi a cura e  
spese dei responsabili dell’abuso entro il congruo termine fissato dalla  
relativa ordinanza del dirigente o del responsabile  dell’ufficio. Decorso tale  
termine sono demoliti o rimossi nei modi stabiliti dall’articolo 56 a cura del  
Comune e a spese dei medesimi responsabili dell’abu so. 
2. Quando la demolizione non può avvenire senza pre giudizio della parte  
eseguita in conformità, il dirigente o il responsab ile dell’ufficio applica  
una sanzione pari al doppio del costo di produzione , stabilito in base alla l.  
392/1978 e successive modifiche e integrazioni, del la parte dell’opera  
realizzata in difformità dal permesso di costruire,  se ad uso residenziale, e  
pari al doppio del valore venale, determinato a cur a della Agenzia del  
territorio, per le opere adibite ad usi diversi da quello residenziale. 
3. Nell’ipotesi di cui al comma 2 il Comune verific a se è dovuto il  
contributo di costruzione di cui all’articolo 38 pe r la parte di opere  
eseguite in parziale difformità e ne richiede il re lativo pagamento. 
               



               
             

ARTICOLO 48  

(Opere in parziale difformità da titoli edilizi ril asciati prima del 1°  
settembre 1967) 
 
1. Le opere in parziale difformità da licenza edili zia eseguite prima del  
1° settembre 1967 od in corso di realizzazione a ta le data non rientranti  
nella definizione delle opere interne di cui all’ar ticolo 22, comma 2, purché  
già accatastate all’epoca di loro esecuzione e muni te di certificato di  
abitabilità o di agibilità sono regolarizzabili, so tto il profilo  
amministrativo, mediante invio al Comune, da parte del proprietario della  
costruzione o dell’unità immobiliare, di relazione descrittiva delle opere  
realizzate corredata da dichiarazione asseverata su lla data di esecuzione  
delle medesime e sui dati catastali e di abitabilit à o agibilità. 
2. Ove le opere in difformità di cui al comma 1 con cretino variazioni non  
già accatastate all’epoca della loro realizzazione e non risultanti dal  
certificato di abitabilità o agibilità sono regolar izzabili mediante invio al  
Comune di comunicazione di cui all’articolo 22, com ma 3, lettere a), b) e c),  
preceduta dal versamento della somma di cui all’art icolo 43, comma 1. 
3. Ove le opere in difformità di cui al comma 2 con cretino variazioni in  
aumento della superficie utile della costruzione o della unità immobiliare  
eccedenti la soglia di 20 metri quadrati la somma m inima da corrispondere non  
può essere inferiore ad euro 3.000,00. 
               
 
               
             

ARTICOLO 49  

(Accertamento di conformità di interventi soggetti a permesso di costruire o a  
DIA facoltativa)  
 
1. In caso di interventi edilizi realizzati in asse nza di permesso di  
costruire o di DIA facoltativa di cui all’articolo 24, comma 2, o in  
difformità da essi, fino alla scadenza dei termini perentori di cui agli  
articoli 45, comma 2, 46, comma 1, e 47, comma 1, e  comunque fino  
all’irrogazione delle altre sanzioni amministrative  pecuniarie di cui alla  
presente legge, il responsabile dell’abuso, o l’att uale proprietario  
dell’immobile, possono ottenere il permesso in sana toria se l’intervento  
risulti conforme alla disciplina urbanistica ed edi lizia vigente e non in  
contrasto con quella adottata sia al momento della realizzazione dello stesso,  
sia al momento della presentazione della domanda. 
2. Ove gli interventi di cui al comma 1 siano stati  realizzati in zone  
assoggettate a vincolo paesaggistico e senza la pre ventiva autorizzazione, il  
rilascio del permesso in sanatoria deve essere prec eduto dall’accertamento  
della compatibilità paesaggistica da parte della Au torità preposta alla tutela  
del suddetto vincolo ai sensi dell’articolo 167, co mma 4, del d.lgs. 42/2004 e  
successive modifiche e integrazioni. 
3. Il rilascio del permesso in sanatoria è subordin ato al pagamento, a  
titolo di oblazione, del contributo di costruzione in misura doppia, ovvero,  
in caso di interventi gratuiti a norma di legge, in  misura pari a quella  
prevista in applicazione della l.r. 25/1995 e succe ssive modifiche e  
integrazioni. Nell’ipotesi di intervento realizzato  in parziale difformità  
ovvero con variazioni essenziali, l’oblazione è cal colata con riferimento alla  
parte di opera difforme dal titolo edilizio. 
4. Sulla richiesta di permesso in sanatoria il diri gente o il  
responsabile del competente ufficio comunale si pro nuncia, con adeguata  



motivazione, entro sessanta giorni decorsi i quali sulla richiesta si intende  
formato il silenzio rifiuto impugnabile ai sensi de ll’articolo 2, comma 5,  
della l. 241/1990 e successive modifiche e integraz ioni. 
5. Non è ammessa la sanatoria per interventi ediliz i che non presentino  
entrambi i requisiti di conformità di cui al comma 1, con conseguente  
applicazione delle pertinenti sanzioni penali e amm inistrative, fatto salvo il  
caso in cui la conformità urbanistico-edilizia al m omento della presentazione  
dell’istanza di sanatoria sia conseguita dall’appro vazione di un nuovo piano  
urbanistico comunale. In tale ipotesi, fermi restan do gli effetti penali, per  
la regolarizzazione amministrativa degli interventi  urbanistico edilizi è  
comminata la pertinente sanzione amministrativa pec uniaria pari al triplo del  
contributo di costruzione, ovvero, in caso di inter venti gratuiti a norma di  
legge, in misura doppia di quella prevista in appli cazione della l.r. 25/1995  
e successive modifiche e integrazioni. 
               
                 
 
               
             

ARTICOLO 50  

(Lottizzazione abusiva)  
 
1. Si ha lottizzazione abusiva di terreni a scopo e dificatorio quando  
vengono iniziate opere che comportino trasformazion e urbanistica od edilizia  
dei terreni stessi in violazione delle prescrizioni  degli strumenti  
urbanistici, vigenti o adottati, o comunque stabili te dalle leggi statali o  
regionali o senza la prescritta autorizzazione, non ché quando tale  
trasformazione venga predisposta attraverso il fraz ionamento e la vendita, o  
atti equivalenti, del terreno in lotti che, per le loro caratteristiche quali  
la dimensione in relazione alla natura del terreno e alla sua destinazione  
secondo gli strumenti urbanistici, il numero, l’ubi cazione o la eventuale  
previsione di opere di urbanizzazione ed in rapport o ad elementi riferiti agli  
acquirenti, denuncino in modo non equivoco la desti nazione a scopo  
edificatorio. 
2. Gli atti tra vivi, sia in forma pubblica sia in forma privata, aventi  
ad oggetto trasferimento o costituzione o scioglime nto della comunione di  
diritti reali relativi a terreni sono nulli e non p ossono essere stipulati né  
trascritti nei pubblici registri immobiliari ove ag li atti stessi non sia  
allegato il certificato urbanistico di cui all’arti colo 35. A tal fine il  
certificato urbanistico conserva validità per un an no dalla data di rilascio  
se, per dichiarazione dell’alienante o di uno dei c ondividenti, non siano  
intervenute modificazioni degli strumenti urbanisti ci. Le disposizioni di cui  
al presente comma non si applicano quando i terreni  costituiscano pertinenze  
di edifici censiti nel nuovo catasto edilizio urban o, purché la superficie  
complessiva dell’area di pertinenza medesima sia in feriore a 5.000 metri  
quadrati. 
3. In caso di mancato rilascio del suddetto certifi cato nel termine  
previsto dall’articolo 35, comma 2, esso può essere  sostituito da una  
dichiarazione dell’alienante o di uno dei condivide nti attestante l’avvenuta  
presentazione della domanda, nonché la destinazione  urbanistica dei terreni  
secondo gli strumenti urbanistici vigenti o adottat i, ovvero l’inesistenza di  
questi ovvero la prescrizione, da parte dello strum ento urbanistico generale  
approvato, di strumenti attuativi. 
4. I frazionamenti catastali dei terreni non posson o essere approvati  
dall’Agenzia del territorio se non è allegata copia  del tipo dal quale  
risulti, per attestazione degli uffici comunali, ch e il tipo medesimo è stato  
depositato presso il Comune. 
5. I pubblici ufficiali che ricevono o autenticano atti aventi per  
oggetto il trasferimento, anche senza frazionamento  catastale, di appezzamenti  
di terreno di superficie inferiore a diecimila metr i quadrati devono  



trasmettere, entro trenta giorni dalla data di regi strazione, copia dell’atto  
da loro ricevuto o autenticato al dirigente o respo nsabile del competente  
ufficio del Comune ove è sito l’immobile. 
6. Nel caso in cui il dirigente o il responsabile d el competente ufficio  
comunale accerti l’effettuazione di lottizzazione d i terreni a scopo  
edificatorio senza la prescritta autorizzazione, co n ordinanza da notificare  
ai proprietari delle opere ed agli altri soggetti i ndicati nell’articolo 42,  
ne dispone la sospensione. Il provvedimento comport a l’immediata interruzione  
delle opere in corso ed il divieto di disporre dei suoli e delle opere stesse  
con atti tra vivi, e deve essere trascritto a tal f ine nei registri  
immobiliari. 
7. Trascorsi novanta giorni, ove non intervenga la revoca del  
provvedimento di cui al comma 6, le aree lottizzate  sono acquisite di diritto  
al patrimonio disponibile del Comune il cui dirigen te o responsabile del  
competente ufficio deve provvedere alla demolizione  delle opere. In caso di  
inerzia si applicano le disposizioni concernenti il  controllo da parte della  
Provincia degli abusi urbanistico-edilizi di cui al l’articolo 52. 
8. Gli atti aventi per oggetto lotti di terreno, pe r i quali sia stato  
emesso il provvedimento previsto dal comma 6, sono nulli e non possono essere  
stipulati, né in forma pubblica né in forma privata , dopo la trascrizione di  
cui allo stesso comma e prima della sua eventuale c ancellazione o della  
sopravvenuta inefficacia del provvedimento del diri gente o del responsabile  
del competente ufficio comunale. 
9. Le disposizioni di cui sopra si applicano agli a tti stipulati ed ai  
frazionamenti presentati ai competenti uffici del c atasto dopo il 17 marzo  
1985, e non si applicano comunque alle divisioni er editarie, alle donazioni  
fra coniugi e fra parenti in linea retta ed ai test amenti, nonché agli atti  
costitutivi, modificativi od estintivi di diritti r eali di garanzia e di  
servitù. 
               
                 
               
             

ARTICOLO 51  

(Interventi abusivi realizzati da privati su suoli di proprietà dello Stato o  
di Enti pubblici)  
 
1. Qualora sia accertata la realizzazione, da parte  di soggetti privati,  
di interventi in assenza di permesso di costruire o  di DIA facoltativa, ovvero  
in totale o parziale difformità dai medesimi, su su oli del demanio o del  
patrimonio dello Stato o di Enti pubblici, il dirig ente o il responsabile  
dell’ufficio ordina al responsabile dell’abuso la d emolizione o il ripristino  
dello stato dei luoghi ai sensi dell’articolo 56, d andone comunicazione  
all’ente proprietario del suolo. 
2. Resta fermo il potere di autotutela dello Stato e degli Enti  
territoriali, nonché quello di altri enti pubblici,  previsto dalla normativa  
vigente. 
 
               
             

ARTICOLO 52  

(Modalità per il controllo da parte della Provincia  degli abusi urbanistico- 
edilizi)  
 
1. Il Segretario comunale redige e pubblica mensilm ente, mediante  
affissione nell’albo comunale, i dati relativi agli  immobili e alle opere  
realizzati abusivamente a norma degli articoli 43, 44, 45, 46, 47 e 51 oggetto  



dei rapporti degli ufficiali ed agenti di polizia g iudiziaria e delle relative  
ordinanze di sospensione, e trasmette i dati anzide tti all’autorità  
giudiziaria competente, al Presidente della Provinc ia e, tramite l’Ufficio  
territoriale del Governo, al Ministro delle Infrast rutture e dei Trasporti.  
2. Al fine dell’esercizio del potere di controllo i n via sostitutiva  
della Provincia di cui all’articolo 40, gli elenchi  mensili che il Segretario  
comunale è tenuto a redigere devono contenere inolt re l’indicazione: 
a) di tutti gli accertamenti effettuati dagli uffic i comunali, anche a  
seguito di rapporto di polizia giudiziaria, in rela zione ad opere realizzate  
in assenza di titolo abilitativo ovvero in totale o  parziale difformità dal  
medesimo o con variazioni essenziali come definite all’articolo 44; 
b) di tutti i provvedimenti cautelari o definitivi correlativamente  
assunti dal Comune nei confronti delle opere di cui  alla lettera a); 
c) delle violazioni paesistico-ambientali e dei pro vvedimenti cautelari o  
sanzionatori assunti dal Comune nell’esercizio dell e funzioni ad esso sub- 
delegate. 
3. Il Segretario comunale è tenuto ad inviare gli e lenchi previsti al  
comma 2 anche se negativi, entro il quinto giorno d el mese successivo a quello  
cui gli elenchi stessi si riferiscono. 
4. Il potere di controllo in via sostitutiva di cui  all’articolo 40 è  
esercitato quando il Comune: 
a) non ordini la immediata sospensione dei lavori, se ancora in corso,  
ovvero non adotti i definitivi provvedimenti sanzio natori entro quarantacinque  
giorni dall’accertamento dell’abuso; 
b) non verifichi la regolarità delle opere e non di sponga gli atti  
conseguenti entro trenta giorni dal ricevimento del la comunicazione di cui  
all’articolo 40, comma 5; 
c) non proceda alla verifica della regolarità delle  opere entro sessanta  
giorni dal ricevimento della segnalazione da parte di soggetti pubblici,  
diversi dagli ufficiali ed agenti di polizia giudiz iaria, o da privati, fermo  
restando quanto previsto alla lettera a) in caso di  accertata abusività  
dell’opera. 
5. L’inerzia di cui al comma 4 si verifica inoltre allorché il Comune non  
assuma i definitivi provvedimenti entro quarantacin que giorni dalla notifica  
dell’ordine di sospensione dei lavori. 
6. Qualora dagli elenchi di cui al comma 2 risulti l’inerzia del Comune  
nei confronti di opere realizzate in assenza di tit olo abilitativo ovvero in  
totale o parziale difformità dal medesimo o con var iazioni essenziali, la  
Provincia, entro dieci giorni dal ricevimento degli  elenchi stessi, invita il  
Comune a provvedere in merito entro il termine di c inque giorni. 
7. Decorso tale termine senza che il Comune abbia c omunicato la  
determinazione assunta in proposito, la Provincia, nei successivi trenta  
giorni, emette il pertinente provvedimento di sospe nsione o demolizione o  
ripristino dello stato dei luoghi ovvero di irrogaz ione della sanzione  
amministrativa pecuniaria a norma della presente le gge. Tale provvedimento è  
notificato: 
a) al Comune per la sua esecuzione;  
b) al proprietario e al responsabile dell’abuso e, in caso di difformità  
dal titolo abilitativo, al titolare dello stesso e comunque al committente, al  
costruttore e al direttore dei lavori; 
c) alla competente autorità giudiziaria ai fini del l’esercizio  
dell’azione penale;  
d) al Ministero delle Infrastrutture e Trasporti pe r il tramite  
dell’Ufficio territoriale del Governo. 
8. La sospensione non può avere una durata superior e a tre mesi dalla  
data della notifica entro i quali sono adottate le misure necessarie per  
eliminare le ragioni della difformità, ovvero, ove non sia possibile, per la  
rimessa in pristino. 
9. Nel provvedimento provinciale di cui al comma 7 è assegnato un congruo  
termine entro cui il responsabile dell’abuso è tenu to a procedere, a proprie  
spese e ferme restando le sanzioni penali, all’esec uzione del provvedimento  
stesso ovvero al pagamento della sanzione amministr ativa pecuniaria. Scaduto  
inutilmente tale termine:  



a) la Provincia dispone l’esecuzione in danno dei l avori;  
b) il Comune è tenuto alla riscossione della sanzio ne a norma  
dell’articolo 58. 
               
 
               
             

ARTICOLO 53  

(Annullamento del permesso di costruire e della DIA  da parte della Provincia) 
 
1. Il potere di annullamento dei titoli abilitativi  già delegato alle  
Province a norma della legge regionale 6 aprile 198 7, n. 7 (Delega alle  
Province delle funzioni regionali relative all’eser cizio dei poteri di  
controllo in materia di abusivismo edilizio e dispo sizioni di attuazione degli  
articoli 3 e 8 della legge 28 febbraio 1985, n. 47 e successive modificazioni)  
e successive modifiche e integrazioni è trasferito alle medesime  
Amministrazioni e si applica anche nei confronti de lle autorizzazioni  
paesistico-ambientali rilasciate dai Comuni in viol azione della legislazione  
in materia di beni paesaggistici. 
2. Entro dieci anni dalla loro adozione le delibera zioni ed i titoli  
abilitativi, ivi compresa la DIA, che autorizzano i nterventi non conformi a  
prescrizioni degli strumenti urbanistici o dei rego lamenti edilizi o comunque  
in contrasto con la normativa urbanistico-edilizia vigente al momento della  
loro adozione, possono essere annullati dalla Provi ncia, sempre che sussista  
un sostanziale interesse pubblico alla rimozione di  tali atti. 
3. Ove venga riscontrata la sussistenza delle condi zioni per procedere ai  
sensi del comma 2, la Provincia, sentito il Comitat o di cui all’articolo 54,  
contesta le relative violazioni al titolare del per messo di costruire o della  
DIA, al proprietario dell’immobile quale risultante  dai registri immobiliari  
tenuti presso la competente Conservatoria al moment o della contestazione  
stessa, al progettista nonché all’Amministrazione c omunale, con l’invito a  
presentare controdeduzioni entro un termine all’uop o prefissato. 
4. Il provvedimento di annullamento deve essere ado ttato entro diciotto  
mesi dalla contestazione di cui al comma 3, reso no to mediante pubblicazione  
nel Bollettino Ufficiale della Regione e notificato : 
a) al Comune per la sua affissione all’Albo pretori o comunale nonché per  
l’assunzione, entro il termine all’uopo fissato, de i conseguenti provvedimenti  
sanzionatori previsti dall’articolo 55, qualora non  sia possibile la  
eliminazione dei vizi delle relative procedure ammi nistrative; 
b) agli altri soggetti indicati al comma 3. 
5. Decorso infruttuosamente il termine previsto all a lettera a) del comma  
4 si applicano le disposizioni di cui all’articolo 52, comma 7. 
6. In pendenza delle procedure di annullamento è fa coltà della Provincia  
ordinare la sospensione dei lavori, con provvedimen to da notificare ai  
soggetti indicati al comma 3 nonché al direttore de i lavori e da comunicare al  
Comune sia per la sua pubblicazione all’Albo pretor io sia per il controllo  
della sua esecuzione da parte dei destinatari. L’or dine di sospensione cessa  
di avere efficacia se, entro sei mesi dalla sua not ifica, non sia stato  
adottato il provvedimento di annullamento. 
               
 
               
             

ARTICOLO 54  

(Comitato tecnico urbanistico provinciale) 
 
1. Il Comitato tecnico urbanistico provinciale, già  previsto  



dall’articolo 10 della l.r. 7/1987 e successive mod ifiche e integrazioni, come  
modificato dall’articolo 63 della l.r. 36/1997 e su ccessive modifiche e  
integrazioni e dall’articolo 21 della legge regiona le 30 dicembre 1998, n. 38  
(Disciplina della valutazione di impatto ambientale ) e successive modifiche e  
integrazioni, è composto da: 
a) il Dirigente della Provincia competente in mater ia urbanistico  
edilizia o paesistico ambientale o suo delegato, ch e lo presiede;  
b) un esperto in pianificazione territoriale ed in materia urbanistico- 
edilizia, un esperto in geologia ed un esperto in d iritto amministrativo  
designati ai sensi della vigente normativa sull’ord inamento delle autonomie  
locali; 
c) due dipendenti della Provincia di qualifica non inferiore a  
funzionario competenti nelle materie di cui alla le ttera a); 
d) un dipendente della Regione di qualifica non inf eriore a funzionario  
ed esperto in pianificazione territoriale ed in mat eria urbanistico-edilizia  
designato, unitamente al relativo supplente, dal co mpetente direttore di  
Dipartimento. 
2. Il Comitato tecnico urbanistico, quando deve esp rimere il proprio  
parere in relazione a Strumenti Urbanistici Attuati vi (SUA) ovvero a Piani  
Urbanistici Operativi (PUO) comportanti il rilascio  da parte della Provincia  
dell’autorizzazione di massima è integrato dal Sopr intendente ai Beni  
Ambientali ed Architettonici della Liguria o suo de legato e da un dipendente  
regionale di qualifica non inferiore a funzionario,  esperto in materia  
paesistico-ambientale designato, unitamente al rela tivo supplente, dal  
competente direttore di Dipartimento. 
3. Il Comitato, quando debba esaminare, per quanto di competenza della  
Provincia, i PUO a norma dell’articolo 51 della l.r . 36/1997 e successive  
modifiche e integrazioni, è integrato con un espert o in materia ambientale- 
ecologica designato ai sensi della lettera b) del c omma 1 ai fini dell’esame  
del pertinente studio di compatibilità ambientale. 
4. Il Comitato è nominato con provvedimento del Pre sidente della  
Provincia e dura in carica fino all’insediamento de lla nuova Giunta  
provinciale a seguito del rinnovo del Consiglio pro vinciale. Si applicano le  
disposizioni di cui all’articolo 2 del decreto legg e 16 maggio 1994, n. 293  
(Disciplina della proroga degli organi amministrati vi), convertito in legge 15  
luglio 1994, n. 444 (Conversione in legge, con modi ficazioni, del decreto  
legge 16 maggio 1994, n. 293, recante disciplina de lla proroga degli organi  
amministrativi). 
5. Con lo stesso provvedimento sono nominati un Vic e Presidente scelto  
tra i componenti del medesimo collegio nonché i rel atori ed il segretario,  
scelti fra i dipendenti dell’Amministrazione Provin ciale di qualifica non  
inferiore a funzionario, ivi compresi quelli di cui  al comma 1, lettera c). 
6. Per la validità delle sedute del Comitato, anche  in composizione  
integrata, è richiesta la presenza di almeno la met à dei rispettivi componenti. 
7. I pareri del Comitato sono espressi a maggioranz a dei presenti e, in  
caso di parità, prevale il voto del Presidente. 
8. I membri del Comitato devono astenersi dal prend ere parte alle  
deliberazioni riguardanti questioni od argomenti cu i risultano interessati per  
ragioni professionali o di carica, ovvero per ragio ni personali proprie, del  
coniuge o di loro parenti od affini sino al quarto grado. Il divieto di cui  
sopra comporta anche l’obbligo di allontanarsi dall a sala dell’adunanza  
durante la trattazione delle pratiche. 
               
 
               
             

ARTICOLO 55  

(Interventi eseguiti in base a permesso o a DIA ann ullati) 
 
1. In caso di annullamento del permesso di costruir e o di DIA, qualora  



non sia possibile, in base a motivata valutazione, la rimozione dei vizi delle  
procedure amministrative o la restituzione in prist ino, il dirigente o il  
responsabile del competente ufficio comunale applic a una sanzione  
amministrativa pecuniaria pari al valore venale del le opere o loro parti  
abusivamente eseguite, valutato dall’Agenzia del te rritorio, anche sulla base  
di accordi stipulati tra quest’ultima e l’Amministr azione comunale. La  
valutazione dell’Agenzia è notificata all’interessa to dal dirigente o dal  
responsabile dell’ufficio e diviene definitiva deco rsi i termini di  
impugnativa. 
2. L’integrale corresponsione della sanzione ammini strativa pecuniaria  
irrogata produce i medesimi effetti del permesso di  costruire in sanatoria di  
cui all’articolo 49. 
               
                 
               
             

ARTICOLO 56  

(Demolizione di opere abusive) 
 
1. La demolizione delle opere abusive è disposta co n ordinanza del  
dirigente o del responsabile del competente ufficio  comunale ed è eseguita a  
cura e spese del responsabile dell’abuso entro il t ermine di novanta giorni  
previsto dall’articolo 45 o nel termine all’uopo fi ssato nell’ordinanza stessa  
in tutti gli altri casi. 
2. Trascorso inutilmente il termine di cui al comma  1, il dirigente o il  
responsabile del competente ufficio comunale provve de a spese del responsabile  
dell’abuso, previa valutazione tecnico-economica ap provata dalla Giunta  
comunale circa le modalità con cui procedere all’es ecuzione d’ufficio della  
demolizione ( 1). 
3. I lavori di demolizione possono essere affidati:  a) ad imprese  
tecnicamente e finanziariamente idonee, secondo le disposizioni vigenti in  
materia di scelta del contraente; b) avvalendosi de lle strutture tecnico- 
operative del Ministero della Difesa, sulla base di  apposita convenzione  
stipulata d’intesa fra il Ministro delle Infrastrut ture e dei Trasporti ed il  
Ministro della Difesa ( 2). 
4. Nel caso di impossibilità di affidamento dei lav ori alle imprese di  
cui al comma 3, il dirigente o il responsabile del competente ufficio comunale  
ne dà notizia al Prefetto, il quale provvede alla d emolizione con i mezzi a  
disposizione della pubblica amministrazione, ovvero  tramite impresa  
finanziariamente e tecnicamente idonea se i lavori non siano eseguibili in  
gestione diretta ( 3). 
5. E’ in ogni caso ammesso il ricorso a procedure n egoziate aperte per  
l’aggiudicazione dei contratti d’appalto per demoli zioni da eseguirsi  
all’occorrenza ( 4). 
6. Per le opere abusivamente realizzate su immobili  dichiarati monumento  
nazionale con provvedimenti aventi forza di legge o  dichiarati di interesse  
particolarmente importante ai sensi del d.lgs. 42/2 004, Parte II, e successive  
modificazioni, o su beni di interesse archeologico,  nonché per le opere  
abusivamente realizzate su immobili soggetti a vinc olo di inedificabilità  
assoluta in applicazione delle disposizioni della P arte III del d.lgs. 42/2004  
e successive modificazioni, il Soprintendente, su r ichiesta della Regione, del  

                                                 
(1)   Comma inserito dall’art. 1, L.R. 17.6.2008, n. 17 “Integrazione alla legge regionale 6 giugno 2008, n. 16 – 

Disciplina dell’attività edilizia”.  
(2)   Comma inserito dall’art. 1, L.R. 17.6.2008, n. 17 “Integrazione alla legge regionale 6 giugno 2008, n. 16 –   
       Disciplina dell’attività edilizia”. 
(3)   Comma inserito dall’art. 1, L.R. 17.6.2008, n. 17 “Integrazione alla legge regionale 6 giugno 2008, n. 16 –  
       Disciplina dell’attività edilizia”. 
(4)   Comma inserito dall’art. 1, L.R. 17.6.2008, n. 17 “Integrazione alla legge regionale 6 giugno 2008, n. 16 –  
       Disciplina dell’attività edilizia”. 



Comune o delle altre autorità preposte alla tutela,  ovvero decorso il termine  
di centottanta giorni dall’accertamento dell’illeci to, procede alla  
demolizione, anche avvalendosi dell’intervento dell ’Amministrazione  
richiedente ( 5). 
 
               
 
               
             

ARTICOLO 57  

(Sanzione per ritardato od omesso pagamento) 
 
1. Il mancato versamento del contributo di costruzi one, nei termini  
stabiliti nell’articolo 38, comporta: 
a) l’aumento del contributo in misura pari al 10 pe r cento qualora il  
versamento del contributo sia effettuato nei succes sivi centoventi giorni; 
b) l’aumento del contributo in misura pari al 20 pe r cento quando,  
superato il termine di cui alla lettera a), il rita rdo si protrae non oltre i  
successivi sessanta giorni; 
c) l’aumento del contributo in misura pari al 40 pe r cento, superato il  
termine di cui alla lettera b). 
2. Nel caso di pagamento rateizzato le norme di cui  al comma 1 si  
applicano ai ritardi nei pagamenti delle singole ra te. 
3. Decorso inutilmente il termine di cui alla lette ra c) della comma 1,  
il Comune provvede alla riscossione coattiva del co mplessivo credito nei modi  
previsti dall’articolo 58. 
               
               
             

ARTICOLO 58  

(Riscossione)  
 
1. I contributi, le sanzioni e le spese di cui alla  presente legge sono  
accertati e riscossi secondo le norme vigenti in ma teria di riscossione  
coattiva delle entrate dell’ente procedente. 
               
             

ARTICOLO 59  

(Sanzioni penali) 
 
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato e  ferme restando le  
sanzioni amministrative si applicano le sanzioni pe nali previste dall’articolo  
44 del T.U. Edilizia approvato con d.P.R. 380/2001 e successive modifiche e  
integrazioni. 
               
               
             

ARTICOLO 60  

(Effetti sull’azione penale e sui ricorsi giurisdiz ionali conseguenti  

                                                 
(5)   Comma inserito dall’art. 1, L.R. 17.6.2008, n. 17 “Integrazione alla legge regionale 6 giugno 2008, n. 16 –    
       Disciplina dell’attività edilizia”. 



all’istanza di accertamento di conformità) 
 
1. Gli effetti sull’azione penale e sui ricorsi giu risdizionali  
conseguenti all’istanza di accertamento di conformi tà di cui all’articolo 42  
sono disciplinati dall’articolo 45 del d.P.R. 380/2 001 e successive modifiche  
e integrazioni. 
               
                 
             

ARTICOLO 61  

(Agevolazioni tributarie in caso di sanatoria)  
 
1. In caso di accertamento di conformità operano le  agevolazioni  
tributarie di cui all’articolo 50 del d.P.R. 380/20 01 e successive modifiche e  
integrazioni. 
               
               
             

ARTICOLO 62  

(Sanzioni civili inerenti gli edifici la cui costru zione abusiva sia iniziata  
dopo il 17 marzo 1985)  
 
1. Le sanzioni civili inerenti gli edifici la cui c ostruzione abusiva sia  
iniziata dopo il 17 marzo 1985 sono disciplinate da ll’articolo 46 del d.P.R.  
380/2001 e successive modifiche e integrazioni. 
               
             

ARTICOLO 63  

(Sanzioni a carico dei notai)  
 
1. Le sanzioni civili a carico dei notai sono disci plinate dall’articolo  
47 del d.P.R. 380/2001 e successive modifiche e int egrazioni. 
               
                 
               

ARTICOLO 64  

(Divieti e adempimenti a carico delle aziende eroga trici di servizi pubblici) 
 
1. I divieti e gli adempimenti a carico delle azien de erogatrici di  
servizi pubblici sono disciplinati dall’articolo 48  del d.P.R. 380/2001 e  
successive modifiche e integrazioni. 
               
               
             

ARTICOLO 65  

(Disposizioni fiscali)  
 
1. Nei confronti degli interventi inerenti interven ti abusivi realizzati  
in assenza di titolo o in contrasto con esso e sull a base di titolo annullato  



operano le disposizioni fiscali contenute nell’arti colo 49 del d.P.R. 380/2001  
e successive modifiche e integrazioni. 
               
               
             

ARTICOLO 66  

(Divieto di concessione di indennizzi per immobili abusivi realizzati in zone  
alluvionali e sismiche)  
 
1. Nei confronti degli immobili abusivi realizzati in zone alluvionali e  
sismiche operano le disposizioni di cui all’articol o 51 del d.P.R. 380/2001 e  
successive modifiche e integrazioni. 
               

                  PARTE II 

TITOLO I 

DEFINIZIONI DEI PARAMETRI URBANISTICO - EDILIZI 

 

ARTICOLO 67  

(Superficie agibile e superficie accessoria) 
 
1. Si definisce superficie agibile (S.A.) la superf icie di solaio,  
misurata al filo interno dei muri perimetrali, comp rensiva dei muri divisori  
fra unità immobiliari o interni ad esse. 
2. Non fanno parte della S.A. ma costituiscono supe rficie accessoria  
(S.Acc.), semprechè contenuta entro il limite massi mo del 30 per cento della  
superficie agibile: 
a) i locali privi dei requisiti richiesti per l’agi bilità, ivi compresi i  
sottotetti non abitabili; 
b) le scale, gli atri, i pianerottoli, le rampe, i sottorampa, gli  
ascensori, i montacarichi, i passaggi comuni (con e sclusione di quelli a  
destinazione commerciale); 
c) i locali per impianti tecnologici quali impianti  termici, di  
climatizzazione, elettrici, idrici, di lavanderie e  simili; 
d) i porticati, le tettoie, i poggioli e le logge; 
e) le autorimesse private fuori terra realizzate ai  sensi dell’articolo  
19. 
3. Sono esclusi dal computo della S.A. le autorimes se private: 
a) di cui all’articolo 9, comma 1, della l. 122/198 9 e successive  
modifiche; 
b) di cui all’articolo 19, se interrate. 
4. Sono da computare nella superficie agibile degli  immobili da destinare  
a residenza o a funzioni ad essa assimilabili, uffi ci e attività turistico- 
ricettive:  
a) gli spazi accessori eccedenti la percentuale di cui al comma 2 ; 
b) i locali che abbiano l’altezza minima prescritta  dall’articolo 78. 
5. Con riferimento agli strumenti urbanistici comun ali vigenti, al fine  
di agevolare l’attuazione delle norme sul risparmio  energetico e per  
migliorare la qualità degli edifici, non sono consi derate nei computi per la  
determinazione dell’indice edificatorio le struttur e perimetrali portanti e  
non, nonché i tamponamenti orizzontali ed i solai i ntermedi che comportino  
spessori complessivi, sia per gli elementi struttur ali che sovrastrutturali,  



superiori a 30 centimetri, per la sola parte eccede nte i centimetri 30 e fino  
ad un massimo di ulteriori centimetri 25 per gli el ementi verticali e di  
copertura e di centimetri 15 per quelli orizzontali  intermedi, in quanto il  
maggiore spessore contribuisce al miglioramento dei  livelli di coibentazione  
termica, acustica e di inerzia termica. 
               
                 
             

ARTICOLO 68  

(Locali interrati) 
 
1. Si definiscono locali interrati quelli posti in sottosuolo, totalmente  
al di sotto del livello del terreno sistemato, come  definito dall’articolo 77. 
2. Gli strumenti urbanistici generali disciplinano la possibilità di  
realizzare locali interrati, individuando i casi, l e zone, le destinazioni  
d’uso e i relativi parametri. 
               
                 
             

ARTICOLO 69  

(Superficie netta di vendita) 
 
1. Si definisce superficie netta di vendita (S.N.V. ) di un esercizio  
commerciale l’area destinata alla vendita, compresa  quella occupata da banchi,  
scaffalature e simili, aree di esposizione se apert e al pubblico. Non  
costituisce superficie di vendita quella destinata a magazzini, depositi,  
locali di lavorazione, uffici, servizi e spazi coll ocati oltre le casse. La  
superficie di vendita di una aggregazione di eserci zi singoli di un Centro  
Commerciale o di un Distretto Commerciale Tematico è pari alla somma delle  
superfici di vendita dei singoli esercizi commercia li al dettaglio in sede  
fissa che lo compongono. 
               
                 
              
             

ARTICOLO 70  

(Volume virtuale) 
 
1. Si definisce volume virtuale, ai fini della valu tazione di impatto  
ambientale o di altre prescrizioni di legge, il pro dotto della S.A. per  
un’altezza virtuale di metri 3,50. 
               
               
             

ARTICOLO 71  

(Lotto asservibile) 
 
1. Si definisce lotto asservibile la porzione di te rreno nella  
disponibilità del proponente destinata all’edificaz ione. 
2. Non è consentito l’asservimento di superfici già  asservite a  
costruzioni, salvi i casi in cui il PUC attribuisca  all’area un’edificabilità  
maggiore. 



3. Le fattispecie in cui è consentito l’asserviment o di lotti non  
contigui o la traslazione dell’asservimento preesis tente su altra area  
dovranno essere espressamente previste e disciplina te dal PUC. 
               
 
               
             

ARTICOLO 72  

(Indice di utilizzazione insediativa) 
 
1. Si definisce indice di utilizzazione insediativa  (I.U.I.) il rapporto  
fra la S.A. dei fabbricati realizzabili e il lotto asservibile. 
2. In caso di esistenza di fabbricati da conservare , la relativa S.A.  
deve essere detratta da quella complessiva. 
               
                 
             

ARTICOLO 73  

(Superficie asservita) 
 
1. Si definisce superficie asservita alle nuove cos truzioni quella alla  
quale viene applicato l’I.U.I.. 
2. Per area di pertinenza fondiaria degli edifici e sistenti si intende  
quella calcolata in base agli indici volumetrici o agli altri parametri  
edilizi vigenti al momento del rilascio del titolo abilitativo. Nel caso di  
edifici realizzati in precedenza per i quali non es ista agli atti dell’ufficio  
tecnico comunale il progetto approvato, si intende asservita una fascia minima  
di metri 5,00 attorno al perimetro dell’edificio e,  comunque, non oltre il  
confine di proprietà, da determinarsi con riferimen to alla situazione  
catastale. 
3. L’asservimento dei terreni alle nuove costruzion i come individuati  
nell’estratto di mappa del nuovo catasto terreni  c onsegue quale effetto  
naturale del rilascio del relativo titolo abilitati vo o al decorso dei termini  
per l’inizio dei lavori di cui all’articolo 26 nel caso di DIA. La Civica  
amministrazione può prevedere nel regolamento edili zio l’obbligo di  
subordinare il rilascio del titolo abilitativo al p reventivo asservimento dei  
terreni a favore del Comune mediante atto regolarme nte trascritto nei registri  
immobiliari. In ogni caso tali asservimenti devono essere riportati in  
apposito repertorio, composto di planimetria e regi stro, tenuto dal Comune. 
               
                 
             

ARTICOLO 74  

(Superficie coperta) 
 
1. Si definisce superficie coperta (S.C.) la proiez ione orizzontale delle  
sole parti fuori terra dell’edificio, compresa la p roiezione di tettoie e  
porticati.  
2. Non sono considerati ai fini del computo della s uperficie coperta gli  
elementi di cui all’articolo 67, comma 5, nei limit i dallo stesso indicati. 
               
             

ARTICOLO 75  



(Rapporto di copertura) 
 
1. Si definisce rapporto di copertura (R.C.) il rap porto tra superficie  
coperta e lotto asservibile. 
               
                 
             

ARTICOLO 76  

(Distanze) 
 
1. Le distanze di cui al presente articolo sono mis urate in metri e  
riferite al filo di fabbricazione della costruzione . 
2. Il filo di fabbricazione, ai fini della presente  norma, è dato dal  
perimetro esterno delle pareti della costruzione, c on esclusione degli  
elementi decorativi, dei cornicioni, delle pensilin e, dei balconi e delle  
altre analoghe opere, aggettanti per non più di 1,5 0 metri; sono inclusi nel  
perimetro anzidetto i “bow window”, le verande, gli  elementi portanti  
verticali in risalto, gli spazi porticati, i vani s emiaperti di scale ed  
ascensori. 
3. La distanza è quella intercorrente fra: 
a) filo di fabbricazione di una costruzione e filo di fabbricazione di  
un’altra costruzione (D); 
b) filo di fabbricazione di una costruzione e linea  di confine della  
proprietà (Dc); 
c) filo di fabbricazione di una costruzione e confi ne di una strada o, in  
assenza di questo, ciglio di una strada (Ds). Il ci glio della strada è quello  
definito dall’articolo 2 del decreto ministeriale 1  aprile 1968, n. 1404  
(Distanze minime a protezione del nastro stradale d a osservarsi nella  
edificazione fuori del perimetro dei centri abitati , di cui all’articolo 19  
della legge 6 agosto 1967, n. 765); il confine dell a strada è quello definito  
dal decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 (Nuo vo codice della strada) e  
successive modifiche e integrazioni. 
4. Ai fini della determinazione della distanza non si computano gli  
elementi di cui all’articolo 67, comma 5, nei limit i dallo stesso indicati. 
               
                 
 
               
             

ARTICOLO 77  

(Altezza) 
 
1. L’altezza dei fabbricati si calcola a partire da l punto più basso del  
perimetro dell’edificio sul terreno sistemato, inte ndendosi per tale il  
profilo preesistente con uno scostamento massimo di  un metro, con esclusione  
delle aperture di accesso ai piani interrati, fino alla linea di gronda,  
ovvero, per gli edifici a copertura piana, fino all ’estradosso dell’ultimo  
solaio, posto a copertura di vani abitabili o agibi li. 
2. Al fine di agevolare l’attuazione delle norme su l risparmio energetico  
e per migliorare la qualità degli edifici, non veng ono computati nell’altezza  
massima: 
a) i tamponamenti orizzontali di copertura e i sola i intermedi che  
comportino spessori complessivi superiori a 30 cent imetri, fino ad un massimo  
di 25 centimetri per i tamponamenti orizzontali di copertura e di 15  
centimetri per i solai intermedi; 
b) i tamponamenti orizzontali di copertura funziona li alla realizzazione  
di manti di copertura vegetale con essenze di medio  e alto fusto. 



3. Nel caso di edifici a gradoni non è consentita l a misurazione per  
singoli corpi di fabbrica. Il regolamento edilizio può contenere una  
disposizione volta a dettare una specifica discipli na della misurazione  
dell’altezza per questi tipi di costruzione. 
 
               
             

ARTICOLO 78  

(Altezza interna utile dei locali da destinare a re sidenza o a funzioni ad  
essa assimilabili, uffici e attività turistico-rice ttive) 
 
1. L’altezza interna utile degli immobili destinati  a residenza o a  
funzioni ad essa assimilabili, uffici e attività tu ristico-ricettive, non può  
essere inferiore a 2,70 metri per i locali abitabil i riducibili a 2,40 metri  
per spazi accessori e di servizio. Per gli edifici posti a quota superiore a  
1.000 metri sul livello del mare, tenuto conto dell e condizioni climatiche e  
della tipologia edilizia ricorrente, possono essere  consentite altezze per i  
locali abitabili non inferiori a 2,55 metri, riduci bili a 2,40 metri per spazi  
accessori e di servizio. 
2. Nel caso in cui si intervenga sul patrimonio edi lizio esistente e  
l’immobile presenti caratteristiche tipologiche, st rutturali ed  
architettoniche da salvaguardare oppure nel caso in  cui la conformazione  
strutturale e formale dell’organismo edilizio non c onsenta senza alterazioni  
il raggiungimento delle soglie dimensionali fissate  al comma 1, si potrà  
prescindere dal rispetto dei parametri dimensionali  ivi indicati sempreché  
venga dimostrato e verificato l’effettivo miglioram ento igienico e funzionale  
rispetto alla situazione in atto. A tal fine alla d ichiarazione del  
progettista che attesti la conformità del progetto al regolamento edilizio e  
alle norme igienico-sanitarie dovrà essere allegato  il parere della ASL  
competente. 
3. Negli interventi di nuova costruzione, laddove i l solaio sovrastante  
l’ultimo piano dell’edificio o una sua porzione non  sia orizzontale, l’altezza  
media interna netta – da intendersi come distanza t ra il solaio di calpestio  
ed il piano virtuale orizzontale mediano tra il pun to più alto e quello più  
basso dell’intradosso del solaio stesso – non può e ssere inferiore a 2,30  
metri per i locali destinati ad abitazione, riducib ili a 2,10 metri per i  
locali accessori e di servizio. L’altezza della par ete minima non può essere  
inferiore a 1,50 metri per gli spazi ad uso abitazi one e 1,30 metri per gli  
spazi accessori e di servizio. Per gli edifici post i a quota superiore a 1.000  
metri sul livello del mare, tenuto conto delle cond izioni climatiche e della  
tipologia edilizia ricorrente, l’altezza media inte rna netta può essere  
ridotta a 2,10 metri per gli spazi ad uso abitazion e e a 2,00 metri per gli  
spazi accessori e di servizio. L’altezza della pare te minima non può essere  
inferiore a 1,30 metri per gli spazi ad uso abitazi one e a 1,10 metri per gli  
spazi accessori e di servizio. Il rapporto aeroillu minante deve essere pari o  
superiore a un sedicesimo. 
4. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano alle  
residenze di tipo specialistico e agli immobili i c ui requisiti igienico- 
sanitari siano fissati da specifiche disposizioni d i settore. 
               
                 
               
             

ARTICOLO 79  

(Linea di gronda) 
 
1. Si definisce linea di gronda l’intersezione fra l’estradosso del piano  



di copertura, orizzontale o inclinato, posto al liv ello più alto ed il piano  
verticale di facciata. 
               
                 
               
             

ARTICOLO 80  

(Numero dei piani) 
 
1. Si definisce numero dei piani l’insieme dei pian i di un edificio posti  
al di fuori del terreno, compresi quelli seminterra ti che emergano per più di  
1 metro rispetto al terreno naturale per almeno la metà del perimetro e con  
esclusione dei sottotetti non abitabili e dei local i tecnici posti in  
copertura. 
               
                 
               
             

ARTICOLO 81  

(Locali tecnici) 
 
1. Si definiscono locali tecnici tutti i locali fun zionali a ospitare  
esclusivamente impianti di servizio del fabbricato o di reti tecnologiche,  
quali riscaldamento, illuminazione, acqua potabile,  condizionamento, raccolta  
differenziata dei rifiuti solidi urbani. 
               
                 
               

ARTICOLO 82  

(Sagoma) 
 
1. Si intende per sagoma il contorno della parte em ergente di un edificio  
sia in pianta che in elevazione, comprensivo di tut ti gli elementi aggettanti.  
La sagoma di un edificio è quindi costituita dai va ri profili complessivi con  
i quali il medesimo può essere descritto. 
            
             

ARTICOLO 83  

(Caratteristiche tipologiche, formali e strutturali  dell’edificio) 
 
1. Le caratteristiche dell’edificio sono individuab ili dai seguenti  
elementi: 
a) tipologici, intendendosi per tali quei caratteri  architettonici e  
funzionali che ne consentono la qualificazione in b ase alle correnti tipologie  
edilizie (quali ad esempio edificio residenziale un ifamiliare o  
plurifamiliare, fabbricato industriale, casa rurale ); 
b) formali, intendendosi per tali quei caratteri so prattutto  
architettonici che determinano l’immagine esterna d ell’edificio ed in  
particolare la disposizione delle bucature e i mate riali; 
c) strutturali, intendendosi per tali quei caratter i che compongono  
materialmente le parti strutturali, (portanti e non ) dell’organismo edilizio,  
quali ad esempio strutture portanti in laterizi ris petto a quelle in cemento  



armato. 
               
                 

                  PARTE III 

 

TITOLO I 

DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE 

               
             

ARTICOLO 84  

(Interventi ammissibili nelle zone soggette a vinco li urbanistici decaduti) 
 
1. Nelle aree i cui vincoli derivanti da piani urba nistici siano decaduti  
ai sensi e per gli effetti dell’articolo 9 del d.P. R. 327/2001 e successive  
modifiche e integrazioni, in attesa delle conseguen ti iniziative  
pianificatorie possono essere assentiti i seguenti interventi: 
a) sul patrimonio edilizio esistente fino al restau ro e risanamento  
conservativo, ivi comprese le opere da realizzare a ll’interno delle unità  
immobiliari di cui all’articolo 21, comma 2, letter a c); 
b) volti alla realizzazione delle originarie previs ioni di piano, ove sia  
previamente acquisito il consenso del proprietario dell’area, senza necessità  
di variare il piano urbanistico comunale; 
c) volti alla realizzazione e cessione al Comune di  spazi da destinare  
all’uso pubblico comportanti la contestuale realizz azione di interventi  
privati nel sottosuolo dell’area corrispondente, in  conformità alla disciplina  
contenuta nei piani urbanistici; 
d) volti alla realizzazione di parcheggi pertinenzi ali ai sensi  
dell’articolo 9 della l. 122/1989 e successive modi fiche e integrazioni, non  
comportanti la deroga. 
2. Non sono soggetti a decadenza ai sensi dell’arti colo 9 del d.P.R.  
327/2001 e successive modifiche e integrazioni i vi ncoli di assoggettamento  
dell’attività edificatoria ad obbligo di SUA o PUO o a progettazioni unitarie  
ad essi assimilabili, semprechè sia assicurata la p ossibilità per il  
proprietario interessato di assumere l’iniziativa m ediante presentazione dei  
pertinenti progetti. 
               
                 
               
             

ARTICOLO 85  

(Interpretazione autentica dell’articolo 4, comma 1 , della legge regionale 29  
marzo 2004 n. 5) 
 
1. Per vincoli imposti a tutela degli interventi id rogeologici di cui  
all’articolo 32, comma 27, lettera d), del decreto legge 30 settembre 2003, n.  
269 (Disposizioni urgenti per favorire lo sviluppo e la correzione  
dell’andamento dei conti pubblici), come convertito  dalla legge 24 novembre  
2003, n. 326 e modificato dalla legge 24 dicembre 2 003, n. 350 (Disposizioni  
per la formazione del bilancio annuale e pluriennal e dello Stato – Legge  
finanziaria 2004) preclusivi della sanatoria delle opere abusive non conformi  



alla disciplina degli strumenti urbanistici si cons iderano i vincoli  
comportanti inedificabilità assoluta individuati ne ll’articolo 3, comma 3,  
della legge regionale 29 marzo 2004, n. 5 (Disposiz ioni regionali in  
attuazione al decreto legge 30 settembre 2003, n. 2 69 “Disposizioni urgenti  
per favorire lo sviluppo e la correzione dell’andam ento dei conti pubblici”,  
come convertito dalla legge 24 novembre 2003, n. 32 6 e modificato dalla legge  
24 dicembre 2003, n. 350 “Disposizioni per la forma zione del bilancio annuale  
e pluriennale dello Stato – Legge finanziaria 2004”  concernenti il rilascio  
della sanatoria degli illeciti urbanistico – ediliz i) e successive modifiche,  
e non quelli di cui al regio decreto 3267/1923. 
               
               
             

ARTICOLO 86  

(Modifiche dell’articolo 5 della legge regionale 2 maggio 1991 n. 6 (Norme per  
l’aggiornamento e l’applicazione del piano territor iale di coordinamento  
paesistico)) 
 
1. Nel comma 1 dell’articolo 5 della l.r. 6/1991 è aggiunto il seguente  
periodo: 
“Rientrano nel campo di applicazione delle deroghe disciplinate dal presente  
articolo gli interventi per la realizzazione di imp ianti alimentati da fonti  
energetiche rinnovabili la cui approvazione sotto i l profilo urbanistico- 
edilizio ed ambientale comporta dichiarazione di pu bblica utilità e di urgenza  
ed indifferibilità, ai sensi delle vigenti disposiz ioni di legge.”. 
2. Dopo il comma 5 dell’articolo 5 della suddetta l .r. 6/1991 è aggiunto  
il seguente comma: 
“5 bis. Le disposizioni del presente articolo si ap plicano anche nei Comuni  
dotati di piani urbanistici comunali (PUC) approvat i ai sensi della legge  
regionale 4 settembre 1997 n. 36 (legge urbanistica  regionale).”. 
               
 
               
             

ARTICOLO 87  

(Modifica dell’articolo 88 della l.r. 36/1997) 
 
1. Nell’articolo 88, comma 1, lettera b) della l.r.  36/1997, al punto 12  
sono aggiunte le seguenti parole: 
“con esclusione dell’articolo 5”. 
               

 

ARTICOLO 88  

(Effetti dell’entrata in vigore della presente legg e e rapporti con la  
strumentazione urbanistica comunale e con i piani d i bacino) 
 
1. Entro diciotto mesi dalla data di entrata in vig ore della presente  
legge i Comuni adeguano la disciplina degli interve nti urbanistico edilizi  
contenuta negli strumenti urbanistici comunali alle  definizioni delle  
tipologie degli interventi urbanistico-edilizi e de i parametri urbanistico- 
edilizi contenute nella Parte I ,Titolo II e nella Parte II, Titolo I. 
2. L’adeguamento di cui al comma 1 è effettuato con  deliberazione  
consiliare volta a:  



a) confermare la disciplina sostanziale dello strum ento urbanistico  
vigente, con mero adeguamento alle nuove definizion i introdotte dalla presente  
legge; 
ovvero a: 
b) modificare la disciplina sostanziale dello strum ento urbanistico  
vigente con adozione delle conseguenti varianti. 
3. Nell’ipotesi di cui alla lettera a) del comma 2,  l’adeguamento è  
soggetto ad esclusiva approvazione comunale, previa  pubblicazione dei relativi  
atti per un periodo non inferiore a quindici giorni , decorsi i quali il Comune  
decide in merito alle osservazioni eventualmente pe rvenute.  Nell’ipotesi di  
cui alla lettera b) del medesimo comma 2, le varian ti allo strumento  
urbanistico generale, previa pubblicazione dei rela tivi atti per un periodo  
non inferiore a quindici giorni, sono approvate dal la Provincia o dalla  
Regione a norma della l.r. 36/1997 e successive mod ifiche e integrazioni. 
4. Decorso infruttuosamente il termine di cui al co mma 1, le definizioni  
contenute nella presente legge relativamente alle t ipologie degli interventi  
urbanistico-edilizi e ai parametri urbanistico-edil izi prevalgono sugli  
strumenti urbanistici comunali e sui regolamenti ed ilizi localmente vigenti. 
5. I nuovi piani urbanistici comunali adottati succ essivamente alla data  
di entrata in vigore della presente legge: 
a) definiscono la disciplina degli interventi assen tibili sul patrimonio  
edilizio esistente e quelli di nuova costruzione as sumendo a riferimento le  
disposizioni di cui alla Parte I, Titolo II;  
b) attribuiscono agli ambiti e ai distretti gli ind ici edificatori e gli  
altri parametri urbanistico-edilizi assumendo a rif erimento le definizioni di  
cui alla Parte II, Titolo I. 
6. La disciplina introdotta per effetto dei piani u rbanistici comunali a  
norma del comma 5 comporta la sostituzione delle no rme dei regolamenti edilizi  
localmente vigenti contenenti la definizione dei pa rametri urbanistico-edilizi  
e la definizione delle tipologie degli interventi. 
7. Dalla data di entrata in vigore della presente l egge, in attesa  
dell’adeguamento di cui al comma 1 o dell’adozione di un nuovo strumento  
urbanistico comunale ai sensi del comma 5, le dispo sizioni della presente  
legge, relative alla disciplina delle tipologie di interventi urbanistico  
edilizi, contenute nella Parte I, Titolo II: 
a) prevalgono comunque immediatamente su quelle con tenute nei regolamenti  
edilizi e negli strumenti urbanistici comunali vige nti ai soli fini  
dell’individuazione del titolo abilitativo, della t ipologia di intervento e  
del relativo regime sanzionatorio; rimane invece op erante la disciplina  
sostanziale degli interventi contenuta nella normat iva di attuazione dei piani  
urbanistici comunali relativa agli interventi ammis sibili e alle modalità e  
condizioni di attuazione nonché la definizione dei parametri urbanistico  
edilizi contenuta in tali piani ovvero nei regolame nti edilizi; 
b) operano nell’applicazione della normativa dei Pi ani di Bacino, fatte  
salve le diverse disposizioni ivi contenute o gli i ndirizzi e i criteri  
emanati dalle competenti Autorità. 
               
                 
             

ARTICOLO 89  

(Sostituzione e abrogazione di norme) 
 
1. Le disposizioni della presente legge sostituisco no la Parte I del  
d.P.R. 380/2001 e successive modifiche e integrazio ni, con esclusione degli  
articoli 45, 46, 47, 48, 49, 50, 51 e 52. 
2. La presente legge abroga: 
a) la legge regionale 6 aprile 1987, n. 7 (Delega a lle Province delle  
funzioni regionali relative all’esercizio dei poter i di controllo in materia  
di abusivismo edilizio e disposizioni di attuazione  degli articoli 3 e 8 della  
legge 28 febbraio 1985, n. 47 e successive modifica zioni) e successive  



modifiche e integrazioni; 
b) l’articolo 2 della legge regionale 10 novembre 1 992, n. 30 (Interventi  
ammissibili nei Comuni sprovvisti di strumento urba nistico generale o dotati  
di strumento urbanistico generale soggetto a revisi one); 
c) gli articoli 3, 4 e 5 della legge regionale 13 s ettembre 1994, n. 52  
(Delega alle Province delle funzioni regionali di r ilascio delle  
autorizzazioni di massima di cui all’articolo 7 del la legge regionale 8 luglio  
1987, n. 24 nonché di approvazione dei regolamenti edilizi), come modificati  
dall’articolo 64 della legge regionale 4 settembre 1997, n. 36 (Legge  
urbanistica regionale); 
d) l’articolo 16 della legge regionale 7 aprile 199 5, n. 25 (Disposizioni  
in materia di determinazione del contributo di conc essione edilizia); 
e) l’articolo 32, comma 6, della legge regionale 4 settembre 1997, n. 36  
(Legge urbanistica regionale); 
f) gli articoli 72 septies e 72 undecies, comma 1 b is, e 72 duodecies,  
commi da 2 a 7, della legge regionale 21 giugno 199 9, n. 18 (Adeguamento delle  
funzioni agli enti locali in materia di ambiente, d ifesa del suolo ed energia)  
e successive modifiche e integrazioni; 
g) gli articoli 4, 5, 7 e 21 della legge regionale 10 luglio 2002, n. 29  
(Misure di sostegno per gli interventi di recupero e di riqualificazione dei  
centri storici e norme per lo snellimento delle pro cedure di rilascio dei  
titoli edilizi). 
3. E’ da intendersi abrogata ogni altra disposizion e incompatibile con le  
norme della presente legge. 

 
Formula Finale:  
La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bol lettino Ufficiale  
della Regione. E’ fatto obbligo a chiunque spetti d i osservarla e  
farla osservare come legge della Regione Liguria. 
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